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JLje opere di Filippo Baldinucei hanno 
un cosi stretto vìncolo con quelle di Viu» 
sari 9 che noi creduto abbiamo di far cosa 
non disaggradevole dnosl^ Associati^ ed 
al colto Pubblico col riprodurle quasi ad 
un medesimo tempo. E siccome il Baldì^ 
nuoci fu il primo scrittore f ohe con belio 
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PREFAZIONE 



DEGLI EDITORI 



XkM*C£JSSICS ITAUjtMr. 






jLje epere di Filippo Baldinucei hanno 
un cosi stretto vincolo con ijueUe di Va^» 
sari 9 che noi creduto abbiamo di far cosa 
non disaggradevole dnostìi Associati^ ed 
al colto Pubblico col riprodurle quasi ad 
un medesimo tempo. E siccome il Baldi^ 
nuoci fu il primo scrittore f che con belio 



■% 



▼ni 

cogniziom abbia illustrato T arte et inta^ 
gliar m rame ^ arte che ad un grado a/«* 
lissimo e di stima e di perfezione è ru^ffor- 
ni nostri ascesa : così dal suo Comincia'- 
anento e Progresso su di essa noi abbiam 
creduto di dover dare principio. Egli steS" 
so nella sua dedica di quest opera al Sig, 
Francesco Marucelli {Firente i686.) dice^ 
che con fatica di molta leltura « colla tra- 
duzione dal latino, f/ancese, tedesco, fiam- 
mingo e olandese ^ col lango cart^gio te- 
nuto con periti di diverse nazioni , e col 
molto che gli è riuscito di vedere delle 
opere dei gran Maestri dell'arte deirinta«- 
gliare in rame trOTOSsi di aver molto di 
quello, che a noi sarà per avventura assai 
ziuovo , si intorno al Cominciamento e 
Progresso di quest'arte, come intorno alle 
Vite , ed Opere di molti artefici di quella. 
Ifò per la materia soltanto di cui tratta e 
in ques£ opera e nelle altre , merita il 
SalJinucci di essere commendato , ma per 
lo stile ancora assai purgato^ benché^ co^ 
me osserva Parini ( Principj delle Belle 
lettere pag. %òo. ) molto meno elegante e 
leggiadro del frasari. 

. Quanto alla Fita di questo Scrittore^ a 
preferenza ^/.Ristretto , che assai digiur 
no si legge premesso alle Opere di lui 
nelT edizione di Torino 1760. crediamo 
bene di qui aggiungere le notizie , che ne 
scrisse, Tiraboschi nel Tomo. Vili, parte 
XI. della sua Storia. Questi adunque dopo 
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1f aver parlalo di Carlo Dati , e di altri, 
the illustrarono la stùria delle Arti dÀ 
Disegna j cosi soggiunge i »« Opera di più 
^ vasto argomento intraprese circa il tenu 
» fH> med^imo Filippo Baldinucci fioren^ 
» tino che « henchè non fosse professore 
y^ delle belle arti\ ne fu. nondimeno inten-- 
» deruissimo^ e perciò dal cardinale Leo* 
» poldo de Medici fu inaiato in Lombare 
y^ dia ad osservare la maniera e lo stile 
^ dei pia illustri pittori di queste provin^ 
^ eie ^ e da lui e da Cosimo III. di lui 
y^ nipote fu adoperato in conmdssioni e in 
y^ affari ad esse spettanti. La regina €ri^ 
y^ stata h lui diede l* incarico di scrwer 
» la Vita del celebre cav. Bernino , ed 
I ^ ^^ perciò nel ì 681. andossene a Roma 
»t p^ renderg^ne grazie ; e pubblicò poi 
f » Canno seguente la detta Vita. Égli 
j ^ adunque « parendogli , e non senza ra* 
\ » gione , che il Vasari avesse nella sua 
' » opera coif/messi non pochi falli , e om- 
n messe più cose che non erano da tacere 
» si , voUe rifame il lavoro ^ e darci una 
» nuova Storia dè^ pia valorosi Professori 
» del disegno dd tempi di Cimabue fino 
» o^sìmL Sei tomi egli ne scrisse y dividere 
■ f> do la Storia in. secoli, e ogni secolo in 
» pili decennali. I primi due e il quarto 
» furon da lui medesimo pubblicati. Il 
» terzo e gli ultimi due dopo la morte di 
\y esso , avvenuta neL 1696. in età di 72. 
» anrU^ rimasti in mano deWavv. France* 



{> soo di lui figliuolo 9 furon poi da tfue^ 
5> sto in divèrsi anni dati alla luce ^ e ut 
n questi, uldnd anni due altre edizioni se 
^ ne son fatte » una in Firenze , V altra^ ^ 
» ch& non è ancor compita , in Torino 
^ con copiose note e giunte del sig. inge* 
^> gnere Piacenza. E veramente ques^ope* 
M ra\. oltre V essere scritta in uno stil 
p> colto e corretto , x contiene molte notizie 
» sfuggite al frasari ^ il quale inoltre 
» spessa è emendato dal BaldinuccL Que^ 
» sti ahcóra però non è esente da errori^ 
» e noi ne ^Abiamo rilevati talvolta alcw^ 
» m; e inaltre, & sembra a molti troppo 
» diffusa^ tfdchè le cose da lui itarrate si 
» potesser ristringere in assai minor nu» 
» mèro di volumi. Oltre quesÉ opera puh'- 
» hlicò il Baldinucci il Vocabolario del 
» Disegno , per cui egli meritò di essere 
♦> ascritto air Accademia della Crusca 9 a 
» che è opera in fatti utilissima per V in* 
yf segnarci che fa ad esprimere co^ propij 
♦> vocaboli le case tutte delt arte. Il Co* 
» miuctamento e Progresso dell* Arte d* ia- 
yy tagliare in rame ò libro esso pure ripier 
yy no di pregevoli cognizioni su questo ar* 
» gomento, che da ad prima che da niun 
%y altro fU rischiarato. Di altre minori 
9> opere da lui date alla luce ^ e deir in^ 
» giusta e fera guerra che per alcune di 
fy esse gli mosse il Cinelli , si posson va^ 
yy der le notizie che colla consueta sua 



' xt 
y^ tsM^zM ci ^à il co. MazzueichélU' i. zi 
» par. r. p. 142. ec.) . 

La fiera guerra ^ detta ' ^uala qui par^ 
la Tirahoschi , cpsì ^i viene rischiarata 
dal Canèe Ma^zucehelii» Il Baldinìicci ir% 
un luogo delle sue Notizie <le* Professori 
del Disegno si era fatto a difendere una 
pittura di Andrea Tafi rappresentante 
Cristo colle braccia aperte , la quale tro^ 
vasi in Firenze sopra la tribuna dell' and'' 
co tempio di San Giovanni. » Per mag" 
» giare chiarezza di ciò convien sapere 
» che il Cinelli nelle Bellezze di Fireaze 
» ( car. 3o. ) aveva tacciato queir antico 
» pittore , perchè vi avesse effigiata la 
» mano sinistra a rovescio , vegg^ndovisi 
» il dito grosso al di sotto. Ma il Baldi^ 
» micci lucile difendere il Tafi , dicendo , 
» che ciò fu avvedutamente fatto da lui 
» per indicare che Cristo colla mano de- 
» stra quivi accoglie i giusti , e che coU 
» r altra , ch^ è a posta dipinta rovescia » 
» discaccia i presciti. Ma quantunque il 
» Baldinucci niuna espressione abbia quivi 
» usata centra il Cinelli , cui né meno 
ìi nomina , questi tuttavia se ne chiamò 
» così offeso , die niuna occasione lasciò 
» di sfogare il suo sdegno. >i 

Tanto basti intorno alla vita del Bai* 
dinucci. Chiuderemo coW avvertire gli As^ 
sodati ed il colto Pubblico^ che in quest^ ope^ 
rasuir Arte del P intagliare in rame ci siamo 
attenuti aW edizione di Firenze 1 767» dalla 



qtiale prese 4ibhiamò le annotazioni del 
Manni , non tralasciandù però di colla^ 
stonarla , tutte le volte che ci sembrò ne^ 
cessarlo il farlo ^ colla già citata pure di 
Firenze 1686. edizione f a cui attesa lo 
stesso Autore. 
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ra le Arti che hanno per padre il 
Disegno alcuna forse non s^e ne ha^ ùohane 
t ArchUeùtura Pittura e Scultura^ la 4juale 
maggior diletto ed utilità soglia arrecare 
asU studiosi e dilettanti disi nobile facoltà^ 
che quella deW intaglio o siasi in rame o 
pure in legno per la stampa. Mercè che 
^sta t opere pia degne de* s^alorosi mae^ 
stri étosni Città e Provincia^ in ciò che 
in tali opere e per invenzione e per dise^ 
gno s^ammira eccellentemente imitando e 
contraffacendo , e quelle eziandio a piccola 
fna godibile proporzione riducendo^ rendele 
comunicabili a tutto il Mondo. E quindi 
è^ che mediante tale ingegnoso lavorio tra^ 
manda t Italia alle regioni piU remote gran 
parte di quel godimento ^ che ella a gran 
ragione si prende dà marwigUosi edificj 
Baldinucci KoL I. i 
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dei colossi e delle preziose-statue non pure 
de^ maestri de^ buoni secoli antichi^ ma e* 
ziarulio del divino Michelagnolo , delle sin^ 
golàri pitture del gran Raffaello^ e di tan* 
ti altri di primo grido delle quali ella ha 
ricche le Città i Templi e i Palazzi \ ed 
aW incontro gode pure ella medesima a/- 
tresì di quel hello , che intomo a sì fatte 
qualità di cose godonsi i paesi a lei più 
lontani* 

Ma assai chiaro si conoscerà non fer- 
marsi qui il pregio di ques^Arte ^ ^g^i 
qual volta si cofisideri F utilità che dalla 
medesima traggono gli artefici stessi; perchè 
siccome verissima cosa è^ che di rado 
avverrà che riesca buon Poeta coluij 
che per gran tempo non si sarà esercitato 
nella lettura de'' buoni Poeti ^ cosi gnm 
fatto sarà che riesca chi che sia buono 
Architetto Scultore o Pittore^ che per lun^ 
go tratto non abbia usato di vedere^ e bene 
osservare la gran quantità e varietà delle 
nobili idee degli uomini singolarissimi , il 
che in pratica conoscono i professoìi riuscire 
si veros ^he non ne conobbi mai alcuna 
eccellente, che per condursi a tqnto non 
procurasse al possibile di far raccolta di 
stampe tratte daW opere più rinomate, e di' 
miglior, intaglio.. 

Quest* arte , che dd buoni autori del 
nostro tempo è riposta frd Chiari scuri o 
Monocromati che dir vogliamo, ebbe suo 
principia nel secolo del 1400. come in aitrù 
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luogo ci è occorso raccontare^ nella Città^ 
di Firenze mediante ' la persona di Maso 
Fìniguerri Orefice e Argentiere Scultore e 
Intagliatore che riusci valoroso non meno 
nel modellare dì tondo e mezzo rilievo , 
che in lavorare di Niello^ cK era un certo 
disegnare tratteggiato in su F argento o aU 
irò metallo^ non altrimenti che alcuno fa* 
cesse colla penna ^ intarlando prima col 
hulino , e poi riempiendo con argento e 
piombo collajato del fuoco ; ed era solito 
quest* artefice , dopo aver alcuna cosa inta^^ 
gliaùa per riempirla di Niello^ improntarla 
con terra e gettarvi sopra zolfo liquefatto^ 
con che veniva talmente improntato suo la^ 
¥oro 9 che datavi sópra una f^erta tinta a 
olio , e aggravatavi con un rullo di legno 
piano e carta umida ^ restava nella carta 
V intaglio non meno impresso di quello fos^ 
se stato per avanti nelC argento , e cosk 
parean le carte disegnate con penna. Okser'* 
vò éjues^ invenzione. Baccio Baldini altra 
Orefice ed Argentiere Fiorentino^ e corrùnr 
dò ancor esso a fare il simiglianle . Ma 
perch^egli aveapoco disegno facevasi quasi 
in agni sua opera assistere da Sandro BoÌ^ 
tìcelU. Vivea in quei tempii ed operava in 
Firenze con gran fama in ogni cosa che 
a disegno apparteneva Antonio del Pollar- 
jolo , il quale ai}endo vedi^^ l^ stampe del 
Baldini si pose ancor egli ad intagliare in. 
rame : ma perch egli era il pia singolare 
ijm avesse in quel tempo VArte dal disegrba 
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B molto intelligente deW ignudo , ess endo 
stato il primo che andasse investigando 
per nipzzo delt Anatomia la situazione^ e7 
rigirar de^ muscoli del corpo umano , fece 
intagli in rame di gran lunga migiiQri che 
il Finiguerra e^l Baldini fatti non as^evano^ 
e fra gli altri . una bellissima battaglia , ed 
altre sue proprie bizzarre invenzioni intagliò^ 
tant€ì che sparsosi il grido di questo nuovo 
modo di disegno in tempo che era in Roma 
jindrea Mantegna e piaciutogli molto , e^ 
vi si applicò di gran proposito , e si pose 
ad intagliare i suoi trionfi^ i quali perchè, 
furono delle prime stampe che si vedesse^ 
ro , ebbero applauso non ordinario ; e forse 
non saria stato gran fatto che a lui fosse 
stata data gran parte della gloria dovuta 
al primo irwentore^ già che egli con grande 
studio ed applicazione avd^a dato a quel 
nuovo modo doperare non poco migliora^ 
mento. Ma se il Mantegna per esser giun** 
to a tal segno fessesi gloriato cCaver toc^ 
tutto il termine del pia bello , saria stata 
tale sua ambizione degna di quelle risa le^ 
quali si meritarono le lacrime di queUo 
antico Palemone , che forte piangea dani^ 
dosi a credere che il Mondo fosse per ri^ 
manersi senza lettere y allora che la sua 
persona fosse mancata nel mondo ; perchè 
chi ben considera chiaro conosce che quc'* 
sta belt arte delH intaglio ^ prima a bulino 
e poi ad acquaforte nel corso di circa z 20* 
anni da che operò il Mantegna f ha fatti 
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lùli progressi ^ e s è ridotta a tali segni 
d'eccellenza ^ cft ella non solamente vale 
tt quanto dicemmo^ cioè a grand* ajuto 
degli artefici d^ Architettura Pittura e Seul* 
tura , ma eziandio di se medesima col co* 
municare che ella fa da per tutto Vopere 
sue piti eccellenti^ con che dà modo d^es- ■ 
ser sempre meglio esercitata^ ma vabe an* 
cara talvolJxL per ornare con belle inven^ 
zioni d'immagini devote i sacri lihri^ e gli 
altri ancora di ritratti al naturale dtAni-- 
mali àC Architetture di Prospettive siccome 
i Templi le camere e i gabinetti^ stetti per 
dire quanto la pittura stessa. Non dse 
però togliersi questo pregio ed Mantegna 
daver fatto per. modo che altri^ ad esem* 
pio di luij si dessero ad intagliare^ poscia-- 
che nel i^c^o, partorì la Germania il Te* 
desco^ ed Israel Martino^ che fecero vedere 
i primi neW opere loro non ordinaria dili- 
genza , e diedero a guest* Arte il tanto 
rinomato Alberto Durerò lor discepolo , 
Luca di Leida , Aldograve , ed altri che 
riuscirono poi d'assai maggior Valore d^ 
frimi due. E vaglia la verità ^ che fin da 
questo tempo si puote affermare citò in-' 
cominciasse il bulino a gareggiare col pen^ 
nello , se non quando gV intagli di costoro 
camminando pia a seconda dun certo ette 
del secco , che avevan le pitture di quella 
parti assai lontano dalla morbidezza Italia- 
na^ rendeale d^ assai minor bellezza ^ tutto 
che venisse questa accresciuta non poco 
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dalla varietà deW inyenzione , arieggiar M 
teste j e da un certo rtuoi^o modo di pan^ 
negginre^ e abbigliare di figure^ cose tutta 
òhe fecero per modo che fino i gran ma0» 
stri Italiani^ fra quali si contatto il Bac*' 
chiacca, Jacopo da Pontormo ^ e fino lo 
stesso Andrea del Sarto ^ tutti Fiorentini^ 
ne cavassero alcuna cosa per adattarla chi 
pili chi meno graziosamente neir opere loro* 
Ebbe r Italia , dopo il 1 5oo. né* tempi di 
Raffaello^ Marcantonio Raimondi a cui 
per certo ella deve molto^ conciossiaóosachà 
egli fosse il primo , che tale Arte qua ii^ 
cominciasse a ridurre alla buona maniera^ 
talmentecìiè lo stesso Raffaello dal nuovo 
modo tenuto da costui fatto animoso , non 
solo volle eli egli moltissime sue pitture 
intagliasse j ma eziandio gran quantità di 
suoi disegni e bellissime invenzioni^ che 
non mai per avanti^ e fino allora eransi 
vedute né in Roma né altrove . Di questi 
furono discepoli ed imitatori , Agostina 
P^eneziano , Silvestro e Marco da Raven^ 
na, i quali dal i535. al i56o. intagliarOì% 
qìiasi tutte Vopere di Raffaello^ e suoi di-* 
segni ed invenzioni^ siccome ancora quelle 
di Giulio Romano suo discepolo fatte co/M 
proprio disegno^ e dello stesso Raffaello^ 
D* Agostino P^eneziano veggiamo, la bella 
carta delt AruUornia^ la strage degli Inno^ 
ceriti^ e quella degli ignudi che tormeitta* 
no col fuoco il Martire S. Lorenzo^ tutte 
cavate da rarissimi disegni di Baccio Barp' 
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4ineIU Scultore Fiorentino '^ ed in xques^ uL 
dma ebbe lode J^ averla migliorata^ anzi 
che no. Fu anche imitatore del Raimondi 
, Gioffan Jacopo Coraglio Veronese che 
intagliò molte opere del Rosso^ e con di^ 
segni di Perin del f^aga^ del Parmigiano 
$ di Tiziano. LÈumberùo Suave fu dòpo 
tostorò assai diligente in maneggiare il 
indino , di che formo fede le tredici carte 
diti Signore cogli Apostoli da lui intaglia- 
tà^ le belle carte di San Paolo in atto di 
sedare scrivendo , e la storia della resur^ 
reziane di Lazzaro, f^ifu Giovan Battista 
Maniovano discepolo di Giulio^ che oltre 
e belle earte di teste con antica foggia di 
cimieri^ fece vedere le due deW incendio 
di Troja. Vi fu aìiche Enea Vico da 
Patina , che pure intagliò opere e disegni 
del Rosso 9 del Bandmello , e del Sal^iati; 
diede fuori più Ubri et antiche medaglie 
eolle effigie degli Imperadori^ e delle mo- 
^li loroy con molti rovesci delle stesse me'^ 
daglie ; e fece anche vedere i belli alberi 
iegV Imperadori y é della famiglia da Rste. 
QriuUo Buonasone intagliò intenzioni di 
Raffaello , e di Giulio Romano , del Par- 
mlgiano , e d'altri^ e Battista Franco molte 
cose diede fuori di altri maestri. Girolamo 
Coek Fiammingo y che intagliò opere belle 
di Martino Emskycr, sue proprie inveri^ 
tioni , e d*altri maestri che lungo sarebbe 
il raccontare. E perchè egli è proprio del- 
t umano intelletto m^^ove cose mai sempre 
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andare investigando^ e perchè tale èia eù^ 
pidiffia di che abbonda quasi ogni per^ona^ 
di altrui per alcuna particolare eccellenza 
sovrastarei non andò molto ^ che Ugo da 
Carpi , Pittore per altro di non molto gri^ 
do^ incominciò a dar fuori intagli in legno 
in due stampe , la prima delle quali né pia 
nò meno di quello che col rame si faccia, 
mostrava il tratteggiar delt ombre^ e la se^ 
conda il colore^ ed essendo molto aggn^ 
vota ed affondata nelle parti del legrp^ 
ove i lumi abbisognavano , faceva restare 
il bianco del foglio in modo che la ^wn^ 
pa parea lumeggiata di biacca. Un altro 
modo poi inventò con cui facea la sua 
stampa di tre tinte ^ cioè a dire lo piaggio^ 
re scuro ^ il minore^ e la mezza tinta ^ e 
i lumi faceva apparire nel bianco del fo* 
glio. Con tale invenzione intagliò molte 
carte d^ opere di Raffaello^ e fu cagione 
che poi Baldassarre P eruzzi ^ Francesco 
Parmigiano^ Antonio da Trento^ Giovan 
Niccolo. Vicentino ^ e Donwwco Beccafumi 
molte altre ne intagliassero , che riuscirono 
appresso gli amatori di queste belle Ar& 
di non ordinario piacere ed utilità^ ma 
quelle pifi, che tutte le altre che uscirono 
dalle mani del Beccafumi » 

Succede a costoro Cornelio Cort Fiam^ 
mingo che intagliò le belle opere e paesi 
di Girolamo Muziano , di Federico e Tad- 
deo Zucclieri, e di Federico Barocci^ di 
Marcello Fenusto Mantovano^ del Cara- 
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nDOggio , e la bella tavola della Trasfigura- 
zione dipinta da Raffaello. Vi fu Anto^ 
TUO Tempesta che ad acqua forte intagli^ 
i molti rami di battaglie, tacce ed ogni 
sorta d* animali^ come a suo luogo diremo. 
Furono ralenti assai Martin Rota che a 
bulino ^e volte ricopiò il famoso Giudi^ 
zio di ARchelagnolo in maggiore e minore 
proporzione \ ed alcune carte dette fuori 
tolte da Raffaello^ e Federico. Cherubino 
Alberti 9 che intagliò invenzioni di Pulido^ 
ro^ e 7 non mai abbastanza lodato AgO" 
stino Caraccio i cui bellissimi intagli sono 
noti al Mondo. Il Villamena d'Assisi, al- 
Iresì bra%yò e facile intagliatore^ e di buon 
disegno » ' diede fuori sue belle fatiche^ fra 
le quali molto si stima quella che egli 
fece della stupenda pittura della Presen- 
tazione al Tempio dipinta da Paolo ^e* 
ronese. Fecer prave di lor calore in Ale- 
magna nel tempo di Ridolfo Imperadore^ 
Giovanni e Raffaello Sadalaer in\ molti 
belli intagli d^ opere e invenzioni di Martiri 
de Vos 9 del Bussano ^ del Tiziano , del 
Cas^alier Giuseppe éCArpino^ e d! altri. La 
scuola di questi due produsse Egidio Sa-^ 
dalaer y che riusci il più eccellente ^ che 
maneggiasse bulino ne suoi tempi ^ ed aper- 
se la strada aW ottima maniera tenutasi 
poi da* maestri delF età nòstra. Vi fu Raf 
fael Guidi Toscano^ che molte belle carte 
intagliò tolte dalC opere del Gavalier Giu^ 
seppe d*Arpino. Armanno Muler^ che 
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intagliò con grande ardire e libertà di 
bulino , e^l {virtuoso Enrico Oi^ltzio Olan* 
dòse , che seppe imitare assai )nuniere di 
maestri stati avanti a se. Filippo Tommai^ 
sini^ che in Roma intagliò la cadiUdi di 
Juiicifero , Vunivérsale Giudizio , la disputa 
idei Signore co* Dottori^ che è nella came^ 
ra della Segnatura^ e la scuola d^ Atene 
di Raffaello^ ed altre molte invenzioni di 
Pittori. Matteo Greuter Tedesco natilo 
JC Argentina^ che oltre a molte opere con" 
dotte di sua invenzione ^ riamando alcuni 
libri delle cacce del Tempesta^ e d* altri 
famosi intagliatori. Teodoro Cruger ^ di 
mano del quale nella Guardaroba del 
Serenissimo Granduca di Toscana conser^ 
^ vasi il bel rame » we è copiata ta stupen* 
da pittura dell' ultima cena del Signore 
colorita a fresco da Andrea del Scoto nel 
Monastero di S. Sah^i mezzo miglio pressa 
di Firenze ^ il qual rame , che è in quat-^ 
tro parti diviso^ fu dedicato a Monsignor 
Alessandro Marzimedici Arcivescovo di 
Firenze di gloriosa memoria . J'^edonsi 
non senza ammirazione V opere del Saen^ 
redam , e del celebre Suaneburg , che con 
istraordiìuaria tenerezza intagliò disegni del 
Rubens^ e di Bloemart. Non tardarono a 
farsi note .le stupende carte di Jacopo 
Callotti f die in piccole figure avanti a se 
non ebbe eguale^ e poi del rinomato Ste^ 
fano della Bella Fiorentino. Pietro Testa 
buon pittore nel medesimo tempo intagliò 
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in acéfua /afte sue pellegrine invenzioni, 
Sal'vator Rosa Napolitano il celebre pae^ 
sista più sue bizzarrissime storie e • capricci 
die fuori 9 ove sono iUberi e frappe toC" 
che con istupenda franchezza 9 e dopo di 
lui il buon pittore e degno Sacerdote Pie^ 
^ro Aquila » // quale ha intagliate opere 
d^Annibal Caracci nel Palazzo Farnese^ 
dico le stupende pitture della Galleria, e 
T amiche Statue che per entro i Portici si 
ammirano, e similmente opere di Giovan 
Zjanfranco negli Orti Borghesi*, di Pietro 
da Cortona né Palazzi di casa Sacclwtti^ 
ed altri di Ciro Ferri ; belle invenzioni di 
Carlo Maratta, ed anche sue proprie tutte 
édr acqua forte^ Gode la Francia MonsU 
Melano , che fu inventore di quella sorta 
dt intaglio a bulino , c1*e noi diciamo ad 
una tae^a sola, perchè seriza intersecazio^ 
ne di linee trovò modo di far rilevare le 
sue figure con chiaro e scuro e mezza tinta; 
4fuesto fu anche pittore , anzi quasi ogni 
suo intaglio è ricavato dalle proprie sue 
pitture . F'i fu anche Monsù Lane , che 
4fuasi in su la maniera del Villamena in*- 
àa^iò storie e ritratti. Monsù Roussellet^ 
che per lo gabinetto del Re intagliò le 
forze dErcde di Guido Reni di maniera 
assai pia moderna^ lasciando quelle crur» 
dezze , che scorgeansi in molti intagli 
d^ altri stati af<^anti di lui, ed espresse an-^ 
che con gran nobiltà immagini devote. Non 
cosi bene Monsù Antonio Bos, ^l^ intoh 
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gUò éHuna maniera stia propria in aafuà fcft^ 
te e bulino. Veggonsi di suo intaglie lefigu^ 
re d^ libri di tutte V opere di Monsà Desaf" 
gue^ Geometra e Matematico^ che fu maestro 
di prospettiate nelC accademia di Parigi , 
ed un libro stampò di sue lezioni. Nel 
tempo del Bos incominciò a risplendere lo 
stupendo modo iTintxiglìare ritratti tros^ato 
dal celebre Nanteuil , e Jecesi conoscerà 
• Francesco Poylli , che ìntagtiò con giran 
dolcezza infinite cose di divozione^ abre 
da Raffaello , altre dcC Caracci , altre da 
Guido 9 e simili > mentre che nella Città 
di Roma aveva grido Cornelio Bloemaert^ 
che ancor vive , // quale ha intagliato ec- 
cellentemente molte opere del Cortonii^ed 
altre con una maniera tenerissima ^ e ki 
pia dolce ^ che^ forse siasi veduta mai sino 
al suo tempo ^ e fu cagione che Francesco 
Spierre celebre iritagliatxìre , ancK esso si 
applicasse a quella tenerezza di manièra^ 
e desse fuori le belle opere che veggiamo 
ael suo bulino con ottimo dintorno , ma 
con non sì esquisita dolcezza quanto quella 
di Cornelio* Da queste dunque avendo pre- 
so il modo Monsà Rulet oggi in Parigi, 
intagliò in Roma coti disegno di Ciro Fsr^ 
ri, e sua assistenza cose bellissime. Se-^ 
guace pur og^i di queste maniere è in 
Parigi Monsù Bodet ^ che ha intagliato i 
Quattro quadri deW Albano di casa Falco* 
nieri per lo regio gabinett a. V è anche 
Monsù Vansculp Fiammingo^ che assai 
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dolcemente ha incagliate storie e ritratti ; 
e Monsù Masson^ che fece vedere di suo 
intaglio U ritratto del Conte d^Arcurt ca^ 
vato da un quadro di Monsù Mignard , e 
eolla di lui assistenza, yive ancora^ e o- 
pera in Parigi la Signora Claudia Stella^ 
la quale co* suoi bellissimi intagli in acqua 
forte , ha non pure reso glorioso il proprio^ 
ma faUo sì che il sesso mirile ne perda ; 
ha fra V altre cose questa virtuosa donna 
intagliata la bella carta del Calvario , qua^ 
dro cKella conserva più caro , cìie ogrd 
altra sua preziosa gioja , dipinta per mano 
del celebra Poussin. Finalmente Monsà 
Edelink Fiammingo ^ che di maniera più 
moderna di maggior forza ardire e ac- 
cordamento , in sul fare di Monsù Rous^ 
sellet ed alquanto diversa da quella di 
Roma , ha intagliate opere di Monsù Carlo 
il Bruno primo pittore della Maestà del 
Re Luigi XI F. Regnante , e con assistere- 
za del pittore stesso, ^ e vedesi anche del 
suo bulino una carta , che oggi è nel Mon- 
do singolarissima y ed è la famiglia di 
Dario , ed una Madonna ricavata da ope^ 
ra di Raffaello^ che in una gran tavola 
si conserva nel Gabinetto de quadri dello 
stesso Re. Ed io nel decorrer che ho fat^ 
to ricercando per cosi lunga serie d^anni 
tanti maestri^ ho inteso di mostrare quanto 
la bèlla e utilissima Arte delV intaglio^ da 
quei primi tempi eh' eli' ebbe in Firenze suo 
commciamento j siasi andata avanzando^ 
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il che più e meglio daW opere iTalcuni 

toro potrà chiurujue abbia occhio erudito 

ben riconoscere , e vedrà pure assai chiaro 

aver questi granàt uomini con altri , di cui 

per /(uggire la lunghezza non feci menzio-" 

ne j con loro opere introdotta nel mondo 

una bella gara fra 7 bulino e 7 pennello , 

conciossiacosaché siansi oggi e fra tuno e 

fra V altro , stetti per dire , fatti comuni ed 

eguali Veccellenze nei requisiti e nelle pre^ 

Togative , che son proprie dCArti sì nobili^ 

dico nel. disegno ^ nel rilievo^ nelt espres- 

sione degli affetti^ e nella moltiplicità delle 

figure , helle vedute de* paesi e edificj , e 

vicini e lontani ^ nella morbidezza del cort* 

torno ^ e poco meno che io non dissi nel 

colorito stesso. La qual cosa mi do a cre^ 

dere , che chiara pure assai spiccherà a 

ciascuno , quando che sia cK egli con an* 

tecèdente lettura di questa mia operetta si 

contenti di fare attenta riflessione alle carte 

date fuori da qnei maestri « dei quali per 

ora sono io solamente per ragioruzrè fra 

quei molti , che avuto riguardo d tempi ed 

d luoghi hanno questa beWArte delC Intaglio 

dal suo condnciamerìto fino a* di nostri 

con gran fatica si » ma non senza univer^ 

sale applauso a comune utilitade profes^ 

sata m 
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D'ALBERTO DURERÒ 

Pittore Scuhore Architetto e Intagliatore 
celebre della Città di Norimbergh in 
Alemagna discepolo di Buon Martin 
no nato nel 1470. morto nel iSzQ. 
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ssai poca notìzia potrei io dare del 
celebre artefice Alberto Durerò , 3e a ciò 
non mi avesse in parte ajutato la tradu- 
zione di quello che in proprio idioma ne 
scrisse il buon Pittore Carlo Yanmander 
Fiammingo , aggiungendola a quello che 
con molta industria e fatica sparso per gli 
scritti d' ottimi autori ho io sm qui potu- 
to ritrarne per far si che la nostra Italia ^ 
che per un corso di sopra 170. anni nelle 
belle opere sue ha ammiralo il valore di 
lui e la chiarezza del suo intelletto , sortii 
sca ancora di sapere alcuna cosa di sua 
persona , e delle nobili qualità dell' animo 
suo. Quali fossero negli antichi tempi gli 
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antetiati d* Alberto , e onde traesse origine 
la sua casa nou è ben noto , m^ però fu 
scritto che quelli potessero avere avuto 
loro conùnciamento neir Ungheria ^ e che 
di quivi se ne venissero ad abitare ia 
Germauia. Ma poco rilieva tuttociò , mer- 
cè che per molto qualificati che potessero 
essere stati i suoi padri, non è per questo 
che alcuna maggior gloria avessero potuto 
essi procacciare a lui di quella che egli 
colla molta virtù sua a se stesso seppe 
acquistare. E dunque da sapersi come il 
natale d* Alberto seguì nella Città di No* 
rimbergh in Alemagna Fanno della nostra 
salute 1470. ili tempo appunto quando Àa 
Italia erasi già cominciata a scoprire e 
praticar T ottima maniera del dìpignere. Il 
padre suo esercitò con lode universale il 
mestiere d* orefice , nel quale - diede a ve- 
dere a^suoi cittadiui il molto , che eValeva 
in ogni più artificioso lavoro. E stata opi* 
nìone di q*ialcheduao in Fiandra , cne 
Alberto il figliuolo consumasse i primi aQ« 
ni suoi neir esercizio del padre , e tale lo- 
ix> opinione ha avuto suo fondamento in 
non essersi mai veduto , eh' egli per molti 
anni di sua gioventù conducesse cosa di 
considerazione in pittura ed intaglio: altro 
non si vede di quel tempo fatto da lui » 
che una stampa colla data del i497« anno 
Tenzettesimo deir età sua ; e quella anche 
aveva copiata da una simile intagliata da 
Israel di Meoz Città vicino al Reno sopra 
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il fiume Maio , ia quel luogo à^fiunto 
dove questi due fiumi si congiungono » 
nella quale stampa aveva }ì Menz figurato 
alcune femmine ignude, a simìglianza delle 
tre Grazie , sopra ti capo delle quali pen- 
deva uria pallate non vi aveva pòsta nota 
del tempo in che fu fatta ; e similmente 
eransi vedute alcune poche stampe fatte 
dallo stesso Alberto pure senza data di 
tempo , le quali da* pratici dell' arte furo* 
no reputate delle prime cose, che facesse. 
Altri' poi hanno creduto che egli nel cor- 
so di quegli anni ^ come che egli era d'in- 
gegnò elevatissimo , ad altro non avesse 
atteso ehe allo studiò delle lettere , ' ed a 
farsi . pratico in Geometria » Aritmetica » 
Architetftira , Prospettiva , ed altre belle 
facoltà, e questo è più probabile; e quan* 
do mai altro non fosse, ne fafnno assai 
chiara testimonianza i molti libri che que< 
sto sublime ingegno, dopo un breve corso 
di vita , ne lascio scritti. Tali sono Topera 
della simmetria de* corpi umani scritta in 
latino e dedicata a Vilioaldo Pirckimer, il 
libro di Prospettiva , d' Architettura , e 
d^rArte militare. Io però, non discostan- 
domi in tutto dalla sentenza di questi se«^ 
còndi , stimo cbe AIFerto impiegasse que« 
sto tempo non solo negli studj predetti » 
ma ancora in quello del disegno e della 

Sittara ; ed il non' avere dato fuori intagli 
i sua mano prima del 1497. in età di 
27. anni , dico io ^ che derivò da inipot« 
Baldinucci Vgl^t^ a 
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sibilla 4eHa. cotói s.iv^sa.,, p^rqbè, la ^beff^rt 
te ddr iutagliare ìa- rame noo pri,^a eb^^ 
suo priueìpio ch^ T a^nn^a 1460. . incirca;* 
che operava in F)irenze MUsp Finigaer'- 
ri , (1): ct^ ae fu. T iiiyenlore ,, 9011^ .adi- 
biamo aoceQvìalo ;a pripcipio , e ^pi^^si 
troverà 4^.1101 stato sciÌ4(to nelle aoii?Je df 
trtle arl^i^^e ; qualche poco di tem^)0 vi. 
volle prima^ che B^oo^ Baldiliir il Polittjuploj 
e aUri «d^estri FìòreDiini là riducessero a, 
pratica, e sappiamo che il MaAtegna v'^apn 
plico in Roma dopo costoro, t q^vvi Ì\ft 
il prima a dar fuori carte stampale , ì^h^? 
furoap i suoi trionfi; , coxi altre cose , e 
ciò Cu non ^ prinia . del tempo d* lnnoce;iizio 
YIIL9 che tepue ì) Papato dal 14^4^ ^t' 
Ì4Q2t* Inoltre sappiamo, che queste stampe 
del i^ptegoa furpQ qu/elle , che portat0. 
in Fiandra ^ diedero alle mani di Buoa 
Martinf^t pitfìpire.di qUeUe parti riaQinatp, il 
quale» pur^ dovea ancVegli consumare 9th 
cun tempo prima, oh!* ei si facessi^ . q^el 

Srand'uomd jnelF itifa^;liov the avuto riguar-^ 
o a' t^m|M egli poi fu ; . e^ ohe egli' a»€SW 
ad Albfìi'tiiiiqvi/en^'arteriYi^nalia , dnde ìd 
sarei TÌotaso.<Ì« graUj eOnfosiofie , quaudcf 
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(e). Pj, T0rnm^o: J^iniffuerra^ aUrimenH 
(ippd^Luo\Masi>.^ S0 ne parìa da Diomexiioor 
M. Mipinm de FlorAtitmU ' Inventisi il {pmuh- 
le ha raccolto altre peU^rù^e neifizie deli 
h famiglia dii M*i' 
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avessi inteso il contrario , cioè che Alberto 
prima di quel tempo avesse potuto inta- 
gliare, conoscendo per altra parte che ciò 
non poteva seguire , per non essere anco- 
ra in pratica quel mestiere. Il nostro Al- 
berto adunque 9 avendo assai miglior dise- 
gno di quel che avea Buon Martino suo 
Maestro, apprese cosi bene quest'arte, che 
in pochi passi di gran lunga Tavaiizò, per-^ 
che le prime, opere sue tosto comincia- 
rono ad esser più belle. Queste furono 
una stampa che si chiama V uomo salvati*- 
co con una testa di morto in un arme 
Csitta V anno i523. « una nostra donna 
piccola fatta ^ pure lo stesso anno , nella 
quale si scorge quanto egli già gli era pas<» 
salo avanti. Diede fuori V anno i5o4. le 
belle figure d' Adamo e d* Eva , V anno 
i5o5. i Cavalli; del [607. 5o8. e 5i2. fe- 
ce le belle carte della Passione iti rame ; 
intagliò la carta del figli uol prodigo, il 
san Bastiano piccolo, la Vergine in atto di 
sedere col figliuolo in braccio , e la Fem- 
mina a cavallo con un uomo a piede , la 
Ninfa rapita dal mostro marino mentre 
altre ISìnte stanno bagnandosi. Fece in di- 
verse pìccolissime carte molti villani , e 
villanie con abiti alla Fiamminga in atto di 
suonar la cornamusa , di ballare , altri dì 
vender polli , ^d in altre belle a2Ìoni ; e 
similmente il tehtsito da Venere air impu- 
dicizia dove è il Diàvolo ed Amore, opera 
ÌDgegn<!^issima ^ ed i due santi Cristofani 
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portanti il Bambino Gesù. Scopertesi poi 
le stampe di Luca d' Olanda intagliò a 
concorrenza di lai un a,omo armato a ca^ 
Tallo lavorato con estrema diligenza^ il qua- 
le figurò per la fortezza dell' uomo dove è 
un Demonio , la Morte e un cane peloso 
che par vero. Ancora fece una femmina 
ignuda sopra certe nuvole » e una figura 
alata per la Temperanza» che si vede den- 
tro aa un belli^slmo paese con una tazsa 
d* oro in mano , ed una briglia. Un sauto 
Eustachio in ginocchioni dinaazi al cervio 
che tiene fra le corna il Crocifisso « carta 
)>e|ii$sìina dove soao certi cani in diverse 
po»iture naturali , che non possono esser 
meglio imitati. Veggou^i anche intagliati da 
lui molti putti, ali.uui de* quali tengono in 
mano uno scudo dove è una morte con 
lin gallo. Siànilme.ìte un san Girolamo 
vestito in abito Cardinalizio iu atto di scri- 
vere con un lione a* piedi che dorme. Fi* 
gurò egli il Santo in una stanza ove sono 
le finestre invetriate, nelle quali battendo i 
raggi del Sole traman^duo lo splendore 
nel luogo ove il Santo scrive. In quella 
stanza contraffece orinoli , libri , scritture 
e infinite altre cose con tanta finezza a 
verità, c(]e pii^ non si pii^ò desiderare, luta* 
gì io ^nche un Cristo co* dodici Apostoli « 
piccole carie , ancora molti ritratti ^ fra' 
quali Alberto di Brandemburgh Cardinale, 
^rasipo Roterdamo , e fece pure in rame 
)) r|t|:^tto di ^ «t^s^.^ ItiU bellissima ^ yoa 
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Diana che percuote con bastone una Nin- 
fa , che per suo scampo si ricopra in 
grembo ad un Satiro. Dicesi che Alberto 
m auesta carta volesse far conoscere al 
mondo quanto egli intendeva Tignudo, ma 
per dire il vero* pei» molto eh' ei facesse ^ 
potè in questa parte piacere a* suoi paesa- 
ni * acquali ancora non era arrivato il buon 
jgusto e Tottima maniera di mùscoleggiare^ 
tua non già agli òttimi maestri dMtalia. 
Né potea egli far meglio gì' ignudi di quel 
che fece , mercè che seguendo il modo di 
fare di tutti coloro che prima di lui di^ 
piosefro in quelle parti, enbe sempre per 
éua cura principale d' osservare il verd 
bensì, ma insieme di fermarvisi senza eleg- 
gere il più bello della natura , come fece^ 
ro negli antichissimi tempi i Greci e i Rch 
matti , il che per il divino Michelagnola 
Buonarroti si tornò a mettere in pratica^ 
come a tutti è noto. Non fu anche di poco 
danno ad Alberto nel far griguudi in quel 
luogo che non aveva avuta la più chiara 
luce dell' arte , *il doversi per necessità 
Servite per naturali di suoi proprj garzoni, 
che probabilmente avevano , come hanno 
per lo più i Tedeschi , cattivo ignudo ^ 
Benché vestiti appariscano i più belli uo- 
mini del Mondo. E da tutto questo atven^ 
ne che i suoi intagli nella nostra Italia 
Avessero allora^ siccome anche hanilo avuto 
dipoi più a cagione delP estrema diligenza 
con cae erano lavorati , d«lla varietà e 
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nobiltà delle teste e degli abiti» della Ìàz^ 
zarrìa de* coneetli > e deir invenzione pia 
rinomanza e stima, che per T intelligenza 
de* muscoli , e dolcezza della maniera. Ma 
perchè Alberto aveva veduto fino dal bel 
principio r opere sue tanto applaudite » 
aveva preso grand* animo , e come quegli 
che si trovava molte belle idee disegnate 
per dare alla luce » si risolvè , come coisa 
men faticosa e più breve » d* applicarsi al- 
r intagliare in legno , che gli riuscì non 
con minore felicità di quella , che aveva 
provata nelFin tagliare in rame. In data del 
i5io. si veggono di suo intaglio in legno una 
Decollazione di S. Giovanni^e quando la tesla 
del Santo è presentata ad Erode, che sono 
due piccole carte. Un S. Sisto Papa , San- 
to Stefano , e San Lorenzo , e un San 
Gregorio in atto di celebrare. Lo. stessa 
anno i5io. intagliò le quattro prime mag« 
giori storie della Passione del Signore » 
cioè la Cena , la presa nelP Ot to , Taodata 
al Limbo , e la Resurrezione. Restavano 
ad intagliarsi le altre otto parti della Pas-* 
sione* le quali si crede, che egli volesse 
pure intagliare da se stesso « ma che poi 
noi facesse , e che restandone i disegni 
dopo la sua morte fossero sotto suo nome 
e col solito contrassegno suo intagliate e 
date fuori, perchè son diverse assai in 
bontà dalla sua maniera , né hanno ìù se 
arie di teste , nobiltà dì panneggiare , o 
altra qualità che . si pos^a dir sua ; masttr 
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màmeiite se con^dèriamo le yehli carte 
della tita di Maria' Vérgine che egli avea 
intagliate V anno 1 5 r r.' oélla stessa gran- 
dezza di foglio y- nelle quali appariscono 
tutte r eccellenze maggiori del saper Suo 4 
tanto per arie dì leste, quanto di prospet- 
tive , invén;sioni , azioni , lani? *, ed ogiiì 
altra cosà desiderabile.' Fece anche in légno 
uri i Cristo nudo co' Misteri della Passione 
attorno'^ lii piccola carta , e lo stesso anno 
ptire intagliò la celebre Apocalisse di S. 
Gió. '.Evangelista ih quindici jpezzi , che 
pure Viiisci òpera niaravigliosa , come an-^ 
che i36/ pezzi di Storie' della Vita , Mor- 
te \ e Resurrezione del Salvatore, comia- 
ciando dal peccare d' Adamo ^ e' sua* cac- 
ciata def Paradiso Tet^l'éstre , fino Msi ve- 
nuta dello Spirito oanto ; finalmente' inta- 
gliò* il pi^oprìe . ritratto quanto mézzo natu- 
rale. Tornò poi a fare altre cose In tamé, 
cioè a dire tre piccole triimagini di . Maria 
Vergine,' e una carta dove cot^ bella in-' 
veuzione' figurò' la malinconia, con tutti 
quegli*, strumenti , che ajutanò 1* uòmo a 
farsi lìiaUnconico. Molte altre carte intagliò 
in rame , tra le quali s'annovera il ritrat- ' 
to del Duca di Sassonia, fattq del 1524. e 
di Filippo Suvartzerdt, detto comunemen- 
te il Zelantone del i5i6. che fu T ultimo 
tempo del quale si veggono suoi intagli in 
rame.\ Or qui è da sapere, che esse^ido 
capitate a Venezia nlolte delle sue stampe^ 
e particolarmente 'id6.' pezzi delta vita di 
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Cristo » e date alle maai di Marcantonia 
Raimondi Bolognese che quivi allora si ri- 
trovava , egli le contraffece intagliando il 
rame ,d* intaglio grojsso a similìiudine di 

3 nelle che erano, in I^no e spaccia vale 
' Alberto , perchè vi aveva intagliato an- 
cora il proprio segno di l^i , che era un 
A. D, Seppelo Aloerto , ed ebbene si gran 
dispiacere, che fu costretto venire in per- 
sona a Venezia. Quivi essendo ricorso alla 
Signoria , e avendo fatta gran doglienza 
A^ìin tanto aggravio , non altro ne cavò , 
se non un ordine , che il Raimondi non 
ispacciasse più sue opere col segno e mar- 
ca di lui, come altrove siamo per raccon- 
tare. Con tale occasione visitò Gio. Bellini 
celebre pittore di queUa Città, e vedute le 
sue opere feccgli anche veder le proprie 
con iscambievole soddisfazione e conten- 
to« Ma tempo è ormai di dare alcuna , no- 
tizia dell'opere di questo artefice fatte col 
pennello, le quali con tutto che ritengano 
alquanto di quel secco che hanno tutte le 
fatte in que* tempi e prima da* maestri di 
quelle parti , che per non aver vedute le 
belle ptture d' Italia s' eran formati una 
maniera come potevano , contuttociò non 
lasciano di far conoscere al mondo quale 
e quanto fosse T ingegno di questVuoino , 
il quale per certo tu di gran Innga supe- 
riore ad ogni altro che vi avesse per lo 
avanti adoprato pennello. Dipinse Y anno 
xSo^^ una Visitazione de* Magi , il primo 
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de* quaU teneva un calice 4!oro , il secondo 
6*1 tensp una piccola cassetta ; del i5o6. fece 
una Madonna sopra la quale eran due An- 
geli in atto di coronarla con una corona 
di rose. Tanno iSo'j. un Adamo ed Eva 
grandi quanto il naturale , e up altro 
Adamo ed Eva pur di sua mano della 
stessa grandezza si conserva oggi nella Real 
Galleria del Serenissimo Granduca. Questo 
quadro è diviso in due parti , che unite 
insieme compongono un sol quadro , e si 
può piegare m mezzo. Dalla parte sinistra 
vedest ia nostra prima IVIadre in piedi, la 
quale colla destra alzata alquanto tiene in 
mano il pomo quasi in atto di porgerlo 
al sno marito, il quale ella guarda fissa- 
mente quasi persuadendolo a prenderlo i 
dalla parte destra è Adamo pure in piedi 
che in vaga attitudine tien la mano dritta 
appoggiata al capo^, e con la manca strin-» 
gè un cingoletto di foglie, con cui si cuo« 
pre le parti , e guardando la moglie con 
occhio vivacissimo pare vei^ameute che e- 
sprima un certo stare in forse , se deVa 
compiacerla o no : le figure sono colorite 
benissimo , e tanto finite , che è una ma- 
raviglia il vederle. Nella, stessa Galleria 4^ 
S. A. S. sono di mano di lui due bellissi- 
me teste a tempera sopra tele ; una rap- 
presenta un San Filippo Apostolo, e Taltra 
u a S. Jacopo ; nella prima è scritto San^ 
cte Philippe ora prò nobis ^ colla data del 
i5i6. e la solita cifra d' Alberto A. D. 
aopra V altra è V altro Apostolo con barba 
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lunga , tidlà quale sì possono riùtcfer^re 
'tutti- i peli, ta è cosa dà'*slupirie/, chine 
un uomo sìa potuto arrivale 'à tacita fi- 
fi^zta , massimamente nel còioVito k tem- 
pera, ed in questa è scritto Sancte Jàcobe 
ora prò nohis ^ colla medesima data 'è" ci* 
fra. Que^e due teste erano nella G'aHei*fa 
deir Itoperadore , quando la gì. mem. del 
Granduca Ferdinando II. Tanno i6::'. ;. 
andò all' Imperio , e oTendole veduta ^ 
lodate ittolto, 'le furono da quella Maestà 
donate. V è ancora un altro quadro di 
sua mano in tavola alto circa braccia due 
e mezzo , dove è figurato Gesù Cristo appas- 
sionato con inani legate , e tutti gli stro- 
menii della Passione , e dal ginocchio in 
giù è nel sepolcro. Questo, quadro già fu 
della gì. mem. del Card. Carlo de*Medìci ; 
e similmente un alti'O dipintovi una Prctà 
ancor esso in tavola , coh figure alte quat- 
tro terzr tli fòglio in circa , dove si vede 
il Signore morto in atto d' essere adorato 
e piatìto da Maria Verdine eh' è dalla par- 
te destra, e dalla sinistra San Giovanni ; 
d'avanti vedesi la Maddalena genuflessa', 
è presso al sepolcro è Giuseppe d* Aritna- 
tia con un'altra figura, ed ambedue reg- 
gono il Corpo del Redentore. Nel i^oS . 
dipinse una Crocifissióne , nella quale in 
lontananza figurò diversi marti rj dati ai 
Cristiani ad imitazione del Crrcifìsso Signore, 
alcuni de* quali si vedevano lapidati , ed 
altri coh var j e crudeli supplicj fatti * mo- 
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rire. In onesto quadro ritrasse al naturale 
$e stesso m atto di tenere un* insegna , in 
cui avera scritto il proprio nome » e ap- 
presso alla sua persona fece il ritratto di 
Bilibaldo Pìrkaeymherus uomo virtuoso 
che fu suo amicissimo. Dipinse anche un 
eccellente quadro , e tì figurò un Cìe* 
lo, in cui vedeyasi un Crocifisso pendente 
dalla Croce , sotto la quale erano il Papa, 
r Imperadore » e i Cardinali , che fu iq 
istima d* una delle più belle opere che 
uscissero dalle sue mani; e nel paese sopra 
il primo piano fece un ritratto di se stes- 
so in atto di tenere una tavola in mano^ 
dove era scritto Albertus Durar Noricus 
favieheit armo de Virffms parta i5ii. 
Queste beir opere pervennero tutte nelle 
mani deir Imperadore che diede loro Tuo*- 

f;o nel Palazzo di Praga nominato la Gal- 
eria nuova , tra altre di celebri pittori 
Tedeschi e Fiamminghi. Riusci anche uno 
de^ più degni quadri d*Alberto quello che 
donò il Consiglio o Magistrato di Norim- 
bergh a quella Maestà , in cui egli aveva 
figurato il portar della Croce di Cristo. 
Eranvi moltissime figure coVitratti di tutti 
i Consiglieri di quella Città che in quel 
tempo vivevano, e questo pure ebbe luo- 
go nella nominata Galleria di Praga. In un 
Monastero di Monaci a Francfourt era 
Tanno i6o4« un bellissimo quadro dell^As- 
suQta di Maria Vergine , ed una Gloria 
con Angeli bellissimia ^ e. fra T altee cose 
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s'ammiraTa in es^a una pianta del piemie 
di un Apostolo fatta con tanta yerità e di 
tanto rilievo eh' era uno stupore ; e tale 
era il concorso della gente a vedere que- 
sto quadro , che afferma il Vanmandez , 
che a quei Monaci fruttava gran danari 
di limosine e donativi , che erano loro 
fatti in ricompensa della dimostrata mara> 
viglia. Fece quest' opera Alberto T anno 
i5o9. Erano similmente nel Palazzo di 
!Norimbergh sua patria diversi suoi quadri 
di ritratti d* Imperadori , cominciando da 
Carlo Magno , con altri di casa d* Austria 
vestiti di bellissimi panni dorati, ed alcuni 
Apostoli in piedi con be' panneggiamenti. 
Aveva anche Alberto ritratta la propria 
sua madre in un quadrò , ed in un' altra 
piccola tavola se medesimo l'anno r5oo. 
in età di 3o. anni. Aveva fatto anche un 
.altro ritratto di se medesimo Y anno 1498 
in una tavola minore di braccio, e questo 
si conserva nel non mai a bastanza cele- 
brato Museo de' ritratti di proprie mani 
degli eccellenti Artefici, che ha il Serenìss* 
Granduca di Toscana 9 raccolti in gran 
parte dalla gì. mem. del Sereniss. Card. 
Leopoldo. Yedesi esso Alberto in figura 
d'un uomo con una bellissima zazzera ros- 
siccia , vestito d' una veste bianca listata 
di nero con una berretta pure bianca , 
anche essa listata di nero ; la parte destra 
è coperta con una sopravveste capellina , 
ha le mani giunte ioguantaie» ^*è figura- 
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ta una finestra , che scuopre gran lonta* 
nanza di montagne , e nel sodo, o voglia- 
mo dire parapetto di essa finestra^ sono 
scritte le seguenti parole in quella lingua. 
Tedesca : 1 ^4^98. Questa pittura ho fatto io 
quando era in età di ventisei anni Alber- 
to Durer , e V è sotto la sua solita cifra 
A. D. Aviamo per testimonianza di Monsù 
Felibìen nel suo trattato in lingua Franzo- 
se , che nel Real Palazzo della Maestà dei 
Re Luigi XIV. Regnante si ammirino fatti 
con carte d* Albeitto quattro parati di no- 
bili&siine tappezzerie di seta e oro; in uno 
si rappresentano storie di S. Gio. Battista 
di once 25. in 8. pezzi, in un altro la 
Passione del Signore di once 9. in 5« 
pezzi. 

Un altro maraviglioso ritratto di man 
d* Alberto si trova pure nelle stanze » che 
furono già del nominato Serenis. Card. 
Leopoldo in uaa tavola alta quasi un brac- 
cio , che a parer degV intendenti è una 
delle più belle cose cne si vedano di ma- 
no di lui. E questo un vecchio con berretta 
nera con sopravveste capellina pellicciata che 
ha in mano una coronetta di palle rosse » 
alla qual figura non manca se non il favellare» 
Vi è la solila cifra A. D. e la data è del 
1490. Vi sono anche due teste quanto il 
naturale , una d* un Cristo coronato di 
spine , e r altra di. Maria Vergine colle 
mani giunte , ed alcuni veli bianchi in 
capo, delle quali meglio è tacere, ch^e i^ou 
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lodarle sl bastansa. Un sno onadro d' una 
Lucrezia era in Mìdelburga appresso a 
Melchior Vvyntgìs 1* anno 1604. e in Fi- 
renze nel passato secolo venne in mano di 
Bernardetlo de* Medici un piccol quadro 
della Passione del Signore fatto con grap 
dilìgeoza , . e molti e molti altri furo- 
no i parti del suo pennello che per brevità 
si lasciano, e de* quali anche non è venu* 
ta a noi intera notizia* Pervenuto finalmen« 
te Alberto all' età di 67. anni , avendo 
molte facultà e fama grandissima acquista-^ 
ta per tutto ii Mondo, nel più bello 
deir operare suo fu rapito dalla morte 
Tanno di iiostra salute i528. agli 6. d' A* 
prile nella settimana santa poco avanti la 
Pasqua. Fu al suo corpo data sepoltura 
nel Cimiterio di S. Giovanni fuori di No- 
rimbergb , e sopra essa fu posta una lapi- 
da grande colla seguente iscrizione. 

Me. AL Du. 
Quid/juid Alberti Dureri mortale fùit sub 
hoc cùnditur tumulo , emigran^it vili, idus 

Aprilis 1628. (1) 
11 'già nominato Bilibaldo Pìrkaeymhe- 
rus stato suo grande amico, del quale egli 
avea anche fatto un ritratto in rame , 
compose ad onor di lui un bello epigram- 
ma latino. 
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(1) Non morì agli 8* d Aprile se /*/- 
scrizione è giusta dove dice viii, Idus. 
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• Pji^e la Dfttura ad AlbeiHfO, inn corpo,, 
che pcfr la sicura e composi^ioo^ delle 
parti fu maraviglipsp , e quale do?easegli 
acciò fosse in tutto; e p^r tuMo p£oporzìo- 
nato ^alle belle doli deir.aiHiv^ sino. Aveva. 
il tclpo acutp^ igU ^chi ri$pJeudeuti j^ il 
n^so oi^esto , e S. qji.MJa (orata ohe i Grc-^ 
ci; chiaai^iK) T^^/{<>yoa> ♦ il collo alqiiaar. 
to lupgd , il figlio iacgOt^il !^entre móder'- 
i^LtQtWf.Te coscQ uqrvose , le gambe stabili , 
e^ le idita delle^ maini cosi ben. fatte » 
cW ^a si. p0t^vA .vedere oosà pm bella. 
Ave;v:a.4anta spaiiità: nel parlare^, accompa- 
gnata da tauta gra£]}bi«cne noa mal avreb* 
he chi si fossarvoluAo* vedere il fine dascol-ì- 
tprlQ, e «seppe cosi beue esplicare i suoi 
QCfucetii niella soiènze naturali: e matemati- 
che » che fu. ùao stupore Ebbe un animxy 
^ ardente hx ta^bo ciò ^ che aspetta airone»- 
stà> e a' buoni cosiuml, che fu repotato di 
vija: irirepreu!jibìle. Non tenine però una 
ceirla giravità odiosa , e neirultinza età non. 
r«u<}a:Ya' gli Oinesti divertimenti d' esercizj 
QOrporàJi « e ^1 drì letto della, moidca , uè fu; 
«lai^ alieno dal giuslo.v IL suo pennello fu; 
co^; loiaHo, che meritamente gli fu dato, ifc 
nome di cusiode della purità e delk pudi* 
cizla i:!in somma, fu Alberto Duro uii uo- 
mo dij*pià d«gni.*del suo tempo , e se fos^^ 
se toocatoint sorte a lui , come a tanti al- 
tri mae&tri di. quel tempo , dii* formare ìi 
suo ptiìno gusto, ileir arte sopra T opei^e 
degU: stupendi, artefici Italiaùi.» mi par di 
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potere adeiteare eh' egli airrebfae àtàiìzato 
ogni . altro di quél secolo , giacche e' si ve- 
de aver egli sollevata' tanto V arte dallo 
stato in che la trovò sotto quel cielo , che 
noo solo ha svegliato ogni spirito che poi 
vi ha operato^ ma ancora ha dato qualche 
lume air Italia stessa , e a* migliori malestri 
di quella ì quali non hanno temuto^ d^imi— 
tarlo in alcune cose , cioè a dire in qùaU 
che aria di testa o abko' capricciosa e* 
bizzarro , come fece Gio. Francesco Uber-* 
tini Fiorentino detto il Bacchiacca « e co- 
me sopra abbiamo accennato , fitto lo stes- 
so Andrea del Sarto piM^se da lui alo un a^ 
cosa 9 riducendola poi alla propria ottima 
maniera ed^im|>areg^iabil gusto. Lascia da 
parte però il celebre pittore Jacopo da 
Pontormo , il quale tanto s* incaciaci di 
quel modo di fare e tanto vi si perse » 
cne d' una maniera , oh' e' s' era farmat<^ 
da non aver -pari al Mondo, come mostra- 
no le pirime opere sue e particolarmente 
le due virtù dipinte sopra l'arco principa- 
le della loggia della Santis'^ima Nunziata «il 
Firenze , una poi se ne fece in su quei 
modo Tedesco , che gli tolse quanto egli 
avea di singolare. 

Restarono dopo la morte d' Alberto 
molti bellissimi disegni di sua man6 , e 
particolarmente gran quantità di ritratti 
tocchi di biacca 9 che verniero poi dopo- 
alcun tempo in mano di Joris Edmkenston 



nella Biel $ ed in mano d' altri vennero 
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anche più disegni dello studio della Sìmme-' 
tria, di che parleremo appresso» dell'Ada* 
mo ed Eva ; ed altri se ne sparsero per 
ritalia in gran copia » per aver quest^arte- 
fice disegnato infiaitameate. Qaesto sublime 
iatelletto per poter assegnare una certa ra« 
gione d* ogni Sua opera » e per facilitare a 
chi si fosse il conseguimento d^ogni perfe* 
adone neir arte , s* era messo con intollera* 
bile fatica a ordinarci il libro della simme- 
trìa de* corpi umani , nel che fare ebbe 
desiderio di ridurre il buon disegno in 
metodo , e in precetti ; e perchè egli era 
libéralissimo d' ogni suo sapere , si pose a 
ipiegarla in iscritto al dottissimo Bilibaldo 
nrcn«ieaiero , a cui con una bella epistola 
la dedicò ; e già aveva dato principio a 
correggerla e stamparla , quando egli fu 
colto dalla mort,et e Fopera fu poi da'suoi 
amici data alla luce nel modo cV egli or- 
dinò. Dissi eh* egli ebbe questo buon disi- 
derìo , perchè quantunque sia di non poco 
giofamento a'rittori e Scultori, per tener- 
si lontani da grandi sbagli» il sapere per 
via di precetti una certa universale pro- 
porzione de' corpi ; ha però insegnato V e- 
sperienza , che la vera più. corta e pili si* 
cara r^ola per far bene si è Taver Tarte- 
fice , come aiceva il gran Buonarroti , le 
se^te negli occhi. Fu Alberto amicissimo 
i' ogni professore , eh* egli avesse reputato 
insigoe neir arte , e particolarmente del 
g^an Raffaello da Urbino , al quale mand^ 
Baldinucoi f^ol. I. 3 
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sé donare uq ritratto di se stesso fatto so* 
pra una bianca tela d* acquerello , serveoT 
dosi per lume del bianco della medesima 
tela ; è ne fu corrisposto d' alcuni disegui 
fatti di propria mano di luì. Mòsso dallo 
stesso affetto delP arte , e de' professori • 
volle visitare i più celebri Artefici de'Paesi 
. Bassi , e veder V opere loro , e particolar- 
xneate quelle di Luca d' Olanda , cbe fino 
del r5o9#' aveva cominciato a dar gran 
saggi di se co' suoi intagli i quali pei^ qer« 
to y quantunque in disegno non arrivasse- 
ro alla bontà di quegli d' Alberto . ^li fu-. 
rouo però alquanto superiori in ailigenza 
e delicatezza. In tale occasione avvenne ^i 
cbe al primo vedere che fece Alberto 
l'aspetto di Luca, ch'era di persona pic- 
colo e sparuto , forte si maravigliò » come, 
dà uno 9 per cosi dire , abortp della natu- 
ra potessero uscire opere di tanta eccellen- 
za, delle quali tanto si parlava pel mondo» 
Dipoi fattagli grande accoglienza ^ ed ab- 
bracciatolo cordialmente , stettesi con lui 
Gualche giorno con gran dimostrazione 
'amore. Fecionsi il ritratto 1* un 1' altro | 
e strinsero fra di loro un' inseparabile 
amicizia. Questo medesimo affetto eh' egli 
ebbe all' arte e a' professori , aggiunto al- 
l' ottima sua natura cagionò in lui una 
inarrivabile discretezza nel parlare dell'ope- 
re loro, e quando era domandato del suo 
parere , lodava tutto ciò che potea lodare^] 
e quando non avea che lodare se la passa*. 
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ra con dire: veramente questo pittore ha 
fatto tutto il possibile per far bene^ e cosi 
lasciava T opere e i maestri oel posto e 
pregio loro; il perchè era da ognuno^ per 
così dire 9 adorato. £ sia ciò detto a con-' 
fusiòae di certi maestrelli che essendo ^ 
come noi sogliamo dire , anzi infarinati 
nell' arte che professori , Ardiscono por la 
bocca neir opere de* grandi uomim , fa- 
cendosi temerariamente giudici di tutto eie 
eh* e* non conoscono , o non intendono ; 
per non parlar di tanti altri , i quali col 
solo avere in puerizia sporcate quattro 
carte con iscarabocchi i fantocci , s* usur- 
pano il nome di dilettanti nel!' arte » con 
cui presumono di tenere a Sindacato del 
loro sconcertato gusto anche i professori di 
prima riga; altro finalmente non riportan- 
do di tale loro temerità , che nimicizia e. 
vergogna. Alberto dunque per tante sue 
virtù e ottime qualitadi » oltre alla reve- 
renza e stima , in che fu sempre appresso 
air universale e a* professori , fa stimatis- 
simo da* Grandi 9 che facevano a gara a. 
chi più poteva ricompensarlo ed onorar- 
lo. Massimiliano Avo di Carlo Y. fecegli 
una volta in sua presenza disegnare sopra 
una muraglia alcune cose» e perchè que- 
ste dovevano avanzarsi sul muro alquanto 
{liù di quello eh* egli potesse giungere col- 
a mano » non essendo allora in quel Iqo- 
go altra miglior comodità ^ comandò V Im- 
peratore ad un Cavaliere pettoruto e di 
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buone forae , eh' era quivi presente , dì 

Sorsi per un poco piegato in terra a gnisa 
i ponte a fine che Alberto , montato so- 
pra di lui, potesse arrivar colla mano ove 
faceva di bisogno. 11 Cavaliere parie per 
timore <» parte per adulare a quel Monarca 
subilo ubbidì , ma però sopraffatto da in- 
solita confusione no a lasciava di dare al- 
cun segno colla turbazìone delF aspetto di 
parergli strana cosa che dovesse un Cava- 
liere servir di sgabello ad un pittore » di 
che avvQilutofii Massimiliano gli disse , che 
Alberto a cagione di sua virtù era assai 

Eiù nobile d' un Cavaliere » e che poteva 
ene un Imperadore d' un vii conradi*> 
no fare un Cava^ere , ma non già d* un 
ignorante uno cosi virtuoso. E qui è da 
notarsi , che questo Cesare fu cosi amico 
deir arte , che diede alla Compagnia di S. 
Luca de* Pittori un* arme propria , che 
sone tre scudi d* arme d* argento in cam- 
po azzurro , la quale , oltre a quanto io 
trovo in Autori , vedesi espressa in faccia 
d>>un frontespizio de* ritratti d^r illustri 
Pittori Fiammmgbi ^ che diede alle stampe 
di suo intaglio Tommaso Galle circa il 
iSgS. Fu ancora Alberto in grande stima 
appresso di Carlo ¥• ^ Ferdinando Re 
d* Ungheria e di Boemia , oltre una gros- 
sa provvisione con che era solito trattener- 
lo 9 facevagU onori straordinarissimi ; e in 
somma fu ^li tanto in patria che fuori ^ 
a da ogni coodizioue di persone sempre 
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stimato e reverito a quel segno die meri- 
tava un uomo d* eccellente valore quale 
egli fu. Della Scuola di questo grande Ar« 
tefice uscirono uomini eccellenti « e partì* 
colarmente Aldograve da IMorimbergh ^ che 
ancor esso fu celebre intagliatore ; cosi ab-> 
biamo dal Lomazzo , e Ricciardo Taurini 
Scultore di legname eccellente ^ il quale ad 
istanza di San Carlo Borromeo Arcivescovo 
di Milano intagliò col modello di France- 
sco Brambrilla Scultore rinomato le bellissi- 
me sedie del Coro del Duomo di essa Città* 



ì 
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VITA 

DI LUCA DI LEIDA 

DETTO LtJCA J>' OLANDA. 

Pittore Intagliatore e Scrittore in vetri ^ 
discepolo di Comelis Engelbrechtsen^ 
nato nel 1494* morto nel i533. 



±\ e* tempi che nella Città di Norim- 
bergh e in tutta la Germania già rìsplea- 
deva il famoso Pittore Scultore e Architetto 
Alberto Durerò, e poco prima ch'egli in- 
cominciasse a dar fuori le maraviglie del 
suo artificioso bulino, nacque nella Città 
di Leida Teccellente Pittore Luca , e ciò fu 
circa Tultimo di Maggio o principio di 
Giugno del i4g4. U suo Padre si cniamÀ 
Huya Jacobsz , che in nostra lingua è lo 
stesso che Ugo Jacopi , e fu anch' egli ec- 
cèllente Pittore. I^ questo fanciullo pos- 
siamo dire che mostrasse la natura il mag- 
gior miracolo eh* ella facesse giammai m 
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alcun tèmpo redere al [ mondo in ciò ctie 
appartiene alla forza dell* inclinazione e 
del genio , perchè avendo egli in puerizia 
atteso air arte del disegno sotto gF insegna- 
menti del padre , non prima fu giunto al- 
Tetà di nove anni, che diede fuori grazio- 
si intagli di sua mano che andarono attor* 
no senza la data del tempo, ma però fetti 
in quella sua tenera età , come quegli <;he 
non contento di quanto aveva nell'arte 
appreso dal padre desiderava di presto 
gmgnere ^1 più alto segno d'eccellenza, si 

EOvSe a studiare appresso di Cornelis Engel- 
rechtsen, del quale si è altrove parlato. 
Né è vero, per quanto ci avvisa Carlo Van- 
mander Fiammingo, quello che disse il Ya- 
sari nelle poche righe eh* egli scrisse di 
Luca , eh* egli per imparare Tarte se ne 
uscisse dalla patria. Stavasi dunque il fan- 
ciullo in quella scuola continuam^Eite ap- 
plicato a disegnare , consumando: non sole 
il giorno ma r intere notti senza mai pi* 
gliarsi altro trastullo' o passatempo , che ia 
cose di grande applicazione appartenenti 
alParte ; ma come che suole avvenir? che 
la natura benché troppo violeutem(mte af« 
faticata ne* primi anni talvolta per lo vi^o- 
\ re della gioventù, ,non dia in un subita 

segni di molto risentirsene, ma poi coirà- 
vanzarsi dell* età e Crescer delle fatiche ia 
un tratto si dia per vinta , avvenne che^ 
ali* incauto Luca fossero brevi i giorni del- 
la vita , • che in quei pochi non godasse 
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égli Mibpre intera salute. Erano in quella 
sua fanciullesca età le sue camerate mai 
sempre giovani di quel mestiere Pittori 
Intagliatori scrittori in yetro e orefici co* qua* 
li in altro non si tratteneva, che io ìstudia- 
re e discorrere sopra le difficoltà deirarte. 
Di ciò era egli talvolta aspramente ripresa 
dalla madre, la quale per le soverchie fati- 
che già il vedeva correre a gran passi al 
total disfacimento di se stesso , ma non fu 
mai possibile il ritenerlo. Yalevasi egli d*o« 

5 ni occasione anche frivola per mettersi a 
isegnare e sempre faceva o mani o piedi, 
e quanto gli daya fra mano di più comoda 
in ogui tempo e in ogni luogo, or dipigneva 
a olio ora a guazzo ora in vetro ora inta- 

Sitava in rame ^ e in somma tutte Iprc 
el giorno e bene spesso quelle della notte 
erano a luì un' ora sola destinata ad una 
sola faccenda, rton fu prima arrivato al- 
Tetà di dodici anni che e' dipinse in una 
tela a guazzo una storia di sant* Uberto, cho 
in quelle parti fu stimata còsa maravigliosa 
e uie acquistò gran credito. Aveva egli fatta 
questo quadro per li Signori di Lochort, i 
quali per rendere il fanciullo più animosa 
a operare gli diedero tanti fiorini d'ora 
quanti anni egli aveva. Di 14. anni intaglia 
una storia dove figurò Maometto quando 
essendo ubbriaco ammazzò Sergio Monaco» 
ed in es!^ pose la nota del tempo che fu 
il ]5o8. Un anno dopo, cioè in età di i5. 
anniy intagliò »ioIt« cose^ ma par licoIarfneiUa 
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per gli «critlon o vogliamo dire pittori m 
Tetro 9 fece nove pezzi della Passione , cioè 
rOrazìone dell' orlo , la prigionia di Cristo 
quando lo conducono ad Anna, la Flagel* 
' lazicne ^ la • Coronazione , TEcce homo , il 
portar della Croce, la Crocifissione, e an- 
cora una carta dove figurò una tentazione 
'di San Antonio al quale apparisce una 
hella donna , e tutti questi pezzi furono 
•lodatìssimi , perchè* erano bene ordinati 
conbizzan^ invenzioni prospettive lontanari- 
'ze e paesi, e tanto delicatamente intagliati, 
•che più non si può dire. Il medesimo anno 
'intagliò la hella invenzione della conversione 
di S. Paolo nella quale, come in ogni àltnt 
sua fattura, fece vedere gx^n diversità di 
ritratti, maestà di vestimenti e berrette, 
capelli, acconciature di femmine ed altri 

• a^bbigliamemi air antica bellissimi , che soa 
*poi serviti di lume anche agli stessi pittoH 
'Italiani per vieppiù arriccbii^ Topere loro, 
-e molti Còlla dovuta cautela a effetto di 

* coprire il virtuoso furto se ne son servili 
ne loro quadri . Neiranno i5io. e dellk 
sua età il sedicesimo, intagliò la bella carta 
deir Ecce homo con moltissime figure, nella 
quale superò se stesso particolarmente nella 
varietà «deirariè di teste e degli abili, rie'qua- 

*]ì seppe far risplendere il suo bel concetto 
di far vedere presenti a quello spettacolo 

•diversi popoli e nazioni. Lo stesso anno in- 
tagliò il contadino e la contadina, la quale 
avendo munte le sue vacche fa mostra 
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d*a1zarà« in cbe volle esprimere al vìvo la 
stanchezza che prova quella femmina «el 
rizzarsi da* coccoloai dopo essere stata -lun- 
gamente in disagio in quel lavoro. Fece 
ancora T Adamo ed Eva, i quali cacciseli 
dal Terrestre Paradiso malinconici e ra- 
minghi sen vanno pel mondo, e Adamo 
coperto d^una pelle con uita zappa in ispalla 
cbe portasi il suo Caino sopra le braccia, 
rfello stesso tempo pure intagliò la femmina 
ignuda che spulcia il cane e molti aliti 
[bellissimi pezzi, de* quali farò menzione a 
suo luogo senza seguitar Tordine de* tempi 

Ìier non tediare il Lettore; bastandomi 
'averlo fatto fin ^ui per mostrare che- Lu- 
ca in età di sedici anni già aveva condotte 
opere maravigliose e tali cheàvevan messo 
in gi^B pensijero e gelosia lo stesso Alberto 
Duro, a cagione principalmente dell* aver 
Luca osservato negl* intagli un certo modo 
d'accordare cosi aggiustato con un digradar 
dì piani ed un tignare delle cose lontane 
di tanta dolcezza , òhe a proporzione della 
lontananza vanno dolcemente perdendosi 
di veduta in quella guisa , che fanno le 
cose naturali e vere; perfezione alla quale 
Alberto stesso non era arrivato, benché per 
altro egli avesse miglior disegno di Luca. 
Oude il medesimo Alberto a concorrenza 
di luì si mise a-^ar fuori nuovi intagli ^ 
che furono i migliori che e' facesse mai, e 
perciò entrò fra di loro una tal virtuosa 
gara, che ogni volta che Alberto dava fuori 
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intagliata una storia^ subito Luca inta^lia^m 
la medesima d^altra propria invenzione » 
Non lasciava intanto Luca di dipignere in 
tela e tavola a olio e a guazzo» e talvolta 
in vetro , ed ebbe per suo costume di non 
lasciarsi mai uscire opera dalle mani » in 
cui il purgato suo gusto avesse saputo co^ 
noscere minimo errerei, modo tenuto poi 
anche dal divino Michelagnolo Buonarroti. 
Ed una figliuola dello stesso Luca affermava» 
che egli una volta diede fuoco a gran 
quantità di carte già stampate per avervi 
«cortq un non so qual difetto. Gran segno 
di suo amore agli esercisci e studj dell* arte 
fu , cb' essendosi accasato con una nobil 
fanciulla della famiglia Boshuysen,^ cbe in 
nostra lingua, vuol dire della selva » aveva 
nel suo sposalizio gran dispiacerete non 
poteva darsi pace iTaver a perdere tairto 
tempo ne* ritrovi e conviti che in quelle 
parti eran soliti di fare i ricebi e nobili 
nel tempo delle nozze, e quanto prima gU 
potè riuscire ritornò a* suoi virtuosi stuaj. 
Fra le molte carte eh* egli intagliò fu un 
Sansone, un David a cavallo, e *1 Martìrio 
di S. Pietro Martire, un Sai^l in atto di se- 
dere, e David giovanetto cbe intorno 9<)> 
esso suona la sua arpe, un veccbioeduna 
vecchia cbe accordano insieme alcuni Stru- 
menti musicali. Fece ima gran calrtà > d*ota 
Virgilio appeso nel cestóne alla finestra con 
figure e arie di te^t^ bellissime » un S. 
Giorgio colla fanciulla dxe dev* essere di« 
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"Torata dal serpente, un Piramo e Tìsbe, 
un Assnero coHa Reina Ester genuflessa, 
un Battesimo di Cristo, e un Salomone ia 
atto di sacrificare agi* idoli, i fatti di Gio* 
seffo , i quattro Evangelisti , i tre Angeli che 
apparvero ad Àbramo nella valle di Mambre» 
David orante, Lot imbriacato dalle figliuole, 
Susanna nel bagno, Mardocheo trionfante, 
la creazione de* nostri Padri quando Dio 
comanda loro Tastenersi dal pomo, e Caino 
che ammazza Abel. Intagliò ancora in piccio* 
li rami molte Immagini di Maria Vergine , 
i dodici Apostoli, e Gesù Cristo; ancora 
si vede di suo intaglio una bella carta 
d*un villano che mentre smania per lo 
dolore nell* essergli cavato un dente, non 
•^avvede che una femmina gli ruba 
la borsa. Intagliò anche il proprio ritratto 
suo, che è un giovane sbarbato con una 
berretta in capo e molti pennacchi, cha 
tiene una testa di morto in mano, ma so- 

Sra tutto è mirabile la carta del ritratto 
i Massimiliano Imperadore eh* e* fece 
nella di lui venuta a Leida. Altri belli 
intagli si vigono di esso, come immagini di 
Santi e Sante, armi , cimieri e 0Ìmiii che 

5 er brevità si lasciano. Ma tempo è ormai 
i far menzione d*alcane poche delle molte 
opere fatte da lui in pittura , le quali vera*» 
mente furono tante in numero , che e* non 

Sar possibile a credere che in un corso 
i vita tanto breve , quanto fu il suo , 
^li Tacesse potate condurre tutte. A Im^ 
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da nel palazzo del consiglio vederasi Fan- 
no 1604. un suo bel quadro del Giudizio 
universale dove aveva hgurati molti ignudi 
maschi e femmine, ne' quali quaatuaque 
si scorgesse alquanto di quella secca maniera 
che neirignudo particolarmeate tenevano 
allora anche i grandi uomini in quelle 
parti, nou si lanciava però d ammirare il 
grande studio con che erano fatti partico- 
larmente le femmine che erano colorite di 
miglior gustQ. Negli sjfortelli della parte di 
fuori erano due belle figure, cioè S. Pie- 
tro e S. Paolo iu atto di sedere. Questa 
opera fa in tanto pregio, che da molti po- 
tentati fu domandata coti offerta di gran 
prezzo. In uua villa fuori di Leida appres-, 
so il, nobil Francesco Hooghstraet , che in 
)iostra lingua vuol dire di strada alta, era 
pure uà quadro da serrare con i suoi 
sportelli,. ia cui Luca delPanno iSzz. aveva 
dipinta una bellissima Madonna mezza fi- 
ura fino sotto il ginocchio, e '1 rimanente 
ngevasi coperto da un piccolo parapetto 
di pietra, il fanciullo Gesù eh* era in 
grembo alla madre teneva in mano un 
rappolo d*uva che arrivava sino alla fine 
el quadro , con che volle figurare il pit- 
tore che Cristo fu la vera vite. Da una 
parte era una donna che faceva orazione, 
mentre Santa Maria Maddalena ( la quale 
ella aveva dopo di se ) le additava Gesù 
in grembo alla Vergine , e in lontano si 
vedevar un pa^e con alberi belli3simi • 



s 
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Nella parte di fuori era una Nunziata ia 
figura intiera con uaa yaga acconciatura 
di panni sopra il capo e con uà nobile 
panneggiamento 9 e vi era la data del tem- 
po colla lettera L. solito segno di Luca* 
Questa beir opera venue poi nelle mani di 
Ridolfo Imperadore, che forse fu il mag- 

5;iore amico e protettore di queste arti che 
osse ne! sqio tempo. Un simil quadro era 
in Amsterdam nella strada detta del vilello» 
dove si vedeva la storia de' fanciulli d' Is* 
rael che ballano intorno alla statua del 
vitello d'oro, dove Luca aveva rappresen- 
tati i coaviti del popolo, di che parla la 
sacra scrittura , ed espresso al vivo quel 
loro lussurioso danzare. Questo quadro da 
alcune goffe persone fu dipoi con unsi 
sporca vernice ridotto a mal termine. In Lei- 
da in cas£^ d'un nobile de' Sonnesveldt, che 
in nostra lingua vuol dire campo del Sole, 
era un altro quadro colla storia di Rebec- 
ca e 1 servo d' Abramo al quale ella dà da 
bere al pozzo , ed altre cose entro un pae- 
se tocco mirabilmente con digradazione di 
piani in lontananza di campagna. In Delft 
Città d^Olanda in casa d'uno di coloro che 
lavorano di terra, che chiama no Bierbrouver^ 
erano alcune tele a guazzo con istorie della 
vita di Gioseffo con varj panneggiamenti; 
ma/perchè in quel luogo sono trequentis* 
sime le piog^ie, e. i tempi tempestosi molta 
più che negli altri paesi d'Olanda, le calcine 
non sono tantQ p^fette»; e l'acqua port^tA 
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impetuosamente daWenti penetra molto It 
muraglie, questi quadri si condussero in 
malo stato , e fu grau perdita per la quan- 
tità de* ritratti ch^emno in essi fatti al 
naturale, in che Luca fu veramente eccel- 
lentissimo. Ma già che parliamo di ritratti, 
uno nVra di sua mano grande quasi quan« 
lo il naturale in Leida in casa del Maestro 
deXittadini, che noi diremo il Consóle, 
prima digailà del Magistrato di quella Città, 
chiamalo per nome Claes Ariaensz, che in 
nostra lingua vuol dire Niccolò d* Adriano. 
Altri maravigliosi ritratti di sua mano sono 
«parsi in diverse parti d'Europa; ma quan« 
to ogn* altro apprezzabile è quello che si 
Tede nel Palazzo del Serenissimo di Toscana 
nelle I stanze dove sono le pitture che furo- 
no della gloriosa memoria del Serenissimo 
Cardinal Leopoldo , fatto al vivo dalla per- 
sona di Ferdinando Principe e Infante di 
Spagna, Arciduca d'Austria, e rappresenta- 
to in figura d'un giovane di vago aspetto 
ritratto in profilo in quadro minore dt 
braccio, con capelli distesi, con berretta in 
capo alla grande giojellata , con una tesa 
larga a foggia di cappello e collana del to- 
sone al collo, t nella più alta parte del 
quaidretto sono scritte con gran leggiadria 
le seguenti^ parole, ^ffig- Ferdin. Principe 
et Infanta Hispan. Arch. Austr. et /io. 
Imp, An. aetat. suae xL falcar. 

Nella Real Galleria deir istesso Serenis- 
•imo Gran Duca si conserva un quadro in 
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tavola di mano di Luca alto drca un brac* 
ciò, dove si vede Maria Vergine in atto di 
sedere col figliuolo in collo, e dalla parte 
destra S. Giovanni fanciullo che adora il 
Signore. La Vergine con una mano posta 
sopra Taltra si tiene leggiadramente a sé^ 
dere sopra il seno il suo Gesù, Taria della 
testa è bellissima d*un colorito acceso e 
bea lavorata. Qu^to quadro, avanzato at 
fuoco unicamente colà nelle parti di Sasso* 
nia fra altri che tutti perirono , fu manda- 
to a donare alla gloriosa memoria di Fer- 
dinando IL ^Granduca di Toscana « Nou 
sono ancora cinque anni passati che mi 
toccò la sortcì di vedere e ammirare insie- 
me in casa d'Ippolito Tonelli Sacerdote di 
grand* esempio e dottrina, allora degnissimo 
curato della nostra Cattedrale, uno stupen- 
do quadro, che pejr comun conSsenso de<* 
gì* intendenti di nostre arti si giudicava di 
mano di Luca e de* migliori , e tale in 
somma, ohe non mancarono artefici di grau 
valore che e per colorito e per arie di 
teste e per ogn* altra sua bella qualità sti- 
marono che le pitture d'Alberto Duro a 
confronto di questa molto ne perdessero. 
Q>ntieae questa nobilissima pittura , che è^ 
a ntaraviglia condotta sopra legname, nel 
nlezzo una Vergine col BamUno iu collo o^ 
graa copia di Àn^^li ^ e nei portelli stati 
dal Tonelli sparati p#r f^rne tre- quadri, 
un Cristo che mostra la piaga del costata 
ad una santa, ed um santo iu apparenaai 
Baldinucei Fol. /« 4 



d*uQ Apostolo che ha davanti a se uu 
fanciuUetto genuflesso, e nelle parli este- 
riori de^ portelli «^vtidesi a chiaro scuro 
rappresent<ili due mister] della Passione 
del Signore ( opera in vero degna al pari 
di quante altre mai se ne sianp vedute 
d*un tanto maestro). Bartolommeo Ferrerei 
pittore di quelle parti aveva di mauo di 
Luca una bellissima Vergine. Fu a<iche 
molto stimata una sua tavola, l$t quale fu 
poi comprata dal virtuoso Goltzìo d'H^er- 
)em in Leiden lanpo iGoi.a gran preas^ou 
Era figurala irt. questa tavola la Storia del 
cieco 4i Jerico quando da Cristo fu illur 
minato ; gli sportelli eraiio dipinti di dw" 
tro e di fuori; dalla parte di dentro eraa 
figure ap|iar tenenti a quel fatto, e molti 
ri traili al naturale ^son, abiti e berr^i^ e 
turbafirti tanto vaghi quanto mai dir si 
possfi ; nella parte di fuori tra njati donna 
e un uomo che tenevano alcune armi» 
Nella figura . del Criisto appariva una mi^ 
rabil;fQansaetudice> ed.il cieco quivi' QCmii*- 
dotto vedevasi porgere la mano e staro, 
ftvanti al Signore in. altiidimet molto, .pror^ 
pria* In lontananza eiana. boscaglie U9JU^^ 
ralissime, e vedevasi in piccola figura lo 
stesso Cristo in alto di \cfakdere il fraàlo^ 
air albero del fico • ^ - ' vi era la data, del . 
fempo del i53i. e questa fu Tultiiipk epe* 
ra che Luca facesse a qUo ^^^ nellar quale 
quasi presago di sua vicina morte,, che. se« 
gui diie aonì dopQ » for^p cK e^ wless^. 
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fare gli ultimi sforzi deirarte e lasciare al 
mondo un y'vro testimonio di quanto Tales»* 
sei^o i suoi petìndll . Dice Vetimaiìder 
eh* egU imparò andie )*arte d'iatagliare ia 
acqua Cìrte, e che avutone i princtpj da 
Uìì Orefice, poi seguitò con un maestra 
che iutagiiava' I moriont assoldati, costume 
usato in quella età, e che con questa egli 
fece vài^ intagli. Volle' anche ii^ta^lìare in: 
legno, e se ^e veggono moke ' sue caì'ta 
maneggiate con gran franchezza. Non 4 
possibile à raccontare quanto Luca valesse 
uel dìpignere in vietro , e le belle cose 
che se ne- son vedute di sua 'ftià#ò . H 
virtuoso pittore Gòkzio teneva In cento di 

Sreziosà gioja un vétro dove Luca ftveta 
ipinto il ballo delle donne che si fauna 
incontra a David nel Suo tornare colla 
testa di Golia, invèiìzione che fu poi data 
alle stAmpe con intaglio di Gio.'Saetìredam^ 
quello^ esso che itnagliò il belU^simo n^ 
trattò del tante volte nominato Carlo ¥én» 
mander; e' gran quantità d'^ope^e del Golt^ 
zio. Pei^ \ò nome che oorreva da per tutta 
di sua vi|i;ù , fu 'questa grande* artefice 
spesso vl'^itato dappiù rinomati n^iesiirt 4i 

Snelle provinciè , ' e fiìo lo stesso Alberta 
^uró, per conostjerlo di persona àndoHo a 
trovate a Leida ; stettesi don lui qu.ilche 
giorno , • ne fece 11 ritratto , e volle che 
Luca gli fiices^se il suo , stringendo con esso 

Ìraude afnricJzTa, Era già ]^ervénuto'il nostro 
iuca al^Tetà dì $3. iatA q^uanddgìi ventt^qt 



\ 
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TOgVia di conQSoei*e' èX presenza i maestri 
più gingaliiri di 20W»dai*.;Fi^ùdra, e Bra- 
bàaia; e trovandosi molto riccq^. si mise. 
Jn viaggio con una i\k\tìi presa tutta per 
«e, dopo avieri^ ps:<>yveduta d' ogui più 
desidersibijf^, cooioditó, Qiuttto a Midelhurg 
molto jsi raUtJgrò itìi yeàev l'opere dell' ar- 
tifiqioso pittore G^ovaiìAÌ *àe RIabuse, che 
allora 4ihitata in quella /Città , e vi aveva 
fat^ mglte pose, e voU^ a proprie spese. 
Baachéttare esso ed altri pittori di quella 
patria eoa regia magaificeuza . Lo stessa 
fece a;(ihent ipi Haerkm3 e in Anversa , 
e il uominato Giovanni de Mabvisè volle 
iti ogpi J^0&o accomj^gnarlo . Apdavano 
insieme p^r quelle Città il Mabuse ve- 
stito di paqni d>ro , « Luca aveva ^em- 
plicemeqte indosso un giustacuwe.di seta 
gialla di grossa grana ; ed era Qosa, gra- 
ziosa cbe nell' arrivar eh' e' facevano in 
qualcjbéJQtltii, spargeodosi la fama ^^ h 
mipDita ìgeótQ clft':e'.6?s8jB ^untò il famoso 
artefice Luca d'Qlaiida;, correva 1^ plebe 
curiosa, per . vederlo^ e; i^cl cammi^^r <^^€i : 
facevs^no li^t^i e di***, insifttne, a dett^ d,§l 
popolo tQccàva semp«*<? ^l Mabuse, per 
^v€ff : Moftso qxjifii kpl vestilo , ^d flssar 
Luca^. q Lucfi^ qhe noA . era molto ajutato^ 
dall^ presep?a, f^'lcui yestito non lust^ay^. 
1|attt;o qu^to quello 4^1 IMSibuise , rimaa^- 

ya .appres^0 4i IPTO ,UA, «P^ ^ ^^^\ 

(>:peircbè il póvea^o. Luca ^JiVera di 

^a|^ra |»ccplo t e fti poipa^ Hv^a. e vm ^^r 
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Vesteò aMìsàgì de* viaggi, e quel cV è^iù, si 
trovava indebolito da* grandi studj del*' 
l'arte, forse s* affaticò troppo più in quei 
pellegrinaggio di quel che le proprie forte 
conriportavano« tornòssene finalmente a ca- 
sa con si poco buona sanità, cbe da li ia 
poi, in sei anni che e* sopravvisse^ non ebbe 
inai più bene^ e per lo più non uscì del 
letto. Credette egli e^qualchedun altro con 
lui, che per invidia gli fosse stato dato il 
veJenO) di che stette sempre con una tor- 
mentosa apprensióne ; Contuttociò fu da 
ammirarsi cne tarato fosse in lui l^amore 
de* suoi studj , che non ostante il male^ 
s*era fatto accomodare soprs^ il letto tutti 
i suoi strumenti in tal modo che e* po<^ 
tesse sei^pre ò intagliare o dtpignere^ Cre- 
sceva fra tanto . la malattia e mancavano 
le for^e, e già era divenuto si debole, che 
ì medici s*eran persi d* animo e* non sape^ 
van più con che ajutare la mandante natu* 
ra. Occorse finalmente un giorno^ ch'egli 
conoscendo che già s avvicinava il termine 
de^saoi giorni» voltandosi àgli astauti dis* 
se loru , che desiderava ancora un' altra 
volta di veder l'aria per di nuovo ammi* 
rare l'opere d' Iddio , e tanto gì* importunò^ 
che fu necessario che una sua servente 
se Io pigliasse in braccio e per no poco 
lo tenesse fuori air aria. Giunta finalmen-< 
te per Luca Torà fatale placidamente 
se ne mori nell* età sua di 3g. anni nel 
i633< 



/ 
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Fu rultìmo suo intaglio e bellissitne 
un piccol pezzo dove aveva rappresentata 
una Pallade, e questo fu trovato sopra il 
suo letto quando mori. Lasciò di sua mo- 
glie uua figliuola maritata che nove giorni 
avanti la morte del padre aveva partorito 
un figliuolo, e nel ricondurlo dal Battesimo 
aveva domandato Luca che nome fosse 
stato dato al nuovo Bambino, al che una 
donna scioci herella aveva risposto : ben ta^ 
pete che e^ s*è faUo per modo ^ che dopo 
di voi resti un altro Luca di Leida , di 
che il pòvero Luca s^era tanto turbato, che 
fu opinione che ciò gli accelerasse alquan- 
to la . morte. Questo figliuolo , che lu di 
casa Demessen, riusci ancor esso pittore 
ragionevole, e mori in Utrech Tanno 1604. 
in età ài ni. anno. Un fratello di questo 
pure anch*esso nipote di Luca, chiamato 
Gio. de Nooys, nello stesso anno 1604. era 
pittore del Be di Francia, e questo è quan- 
to ho io potuto raccogliere di notizia 
appartenente alla vita di questo grande 
artefice Luca d*01anda, la fama del di 
cui valore vi vera eternamente. Ne voglio 
lasciar dì dire per ultimo, come il ritratto 
di Luca intagliato da Teodoio Galle va 
per le stampe fra quegli d altri celebratisi 
simi maestri che noi Italiani diciamo de' 
Paesi Bassi , ed in pie del ritratto «i legjgo^ 
no i segueiiti veru: 



t)l Luci DI Lèìdà. &A 

LUCAE LEIDANO PlCrOJlt 

ìu e/iioque Durerò non par^ sed proccimé 

Luca, 
Seu tabulas pingis^ sùu fotmas sculpis 

ahenas 
Ectypa reddentes tenui miranda papyroi 
Haud minimam in partem ( si qua est 

eà gloria ) nostrae 
Accede et tecum natalis Leida Càmoe^ 

nae. , 



I 
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VITA 

DI MARCANTONIO RAIMONDI 

BOLOGNESE 
-DETTO DI FRJNCt INTAùlìATORS 

Discepolo di Francesco Francia^ , fioriva 

del i5io« 



F 



ra coloro che nella scuola di France- 
SCO Francia Bolognese molto s'approfittaro* 
no in disegno , e v* è chi dice aitche in 

Sittura , uno fu Marcantonio Raimondi 
ella, stessa Città di Bologna^ il quale nel- 
Tarte dtl disegno aDcne superò di gran 
luiga il maestro. Questo Marcantonio adun* 
que, come scrive il Vasari , a cui solamen- 
te riuscì il togliere air oblivione le poclie 
notizie che eran rimaste, al suo tempo di 
tale artefice , attese prima a lavoiare di 
Niello , e andatosene a Venezia , per quivi 
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quel mestiere- es^cljfeii^ <jDQ onore e Utilità, 
s* abbattè a vedere esposta alla vendita in 
sulla ìridroB^ di S. Marco gnin quantità di 
carte d* Alberto Duro portatevi da alcutii 
Fiamminghi ; onde ammirando quel modo 
di fare , spese in esse tutto il danaro, che 
si trovava « e fra l'altre cose comprò tren-^ 
tasei pezzi di stampe in legno in quarto di 
foglio, nelle quali esso, Alberto aveva figu- 
rato il peccato d' Adamo , la cacciala dal 
Paradiso , poi i fatti della vita di Gesù 
Cristo fino alla venuta dello Spirito Santo; 
e non essendo a sua notizia che fino a 
quel giorno alcuno in Italia avesse messo 
mano a simil modo di lavorare , cominciò 
a contraffare quegli intagli in rame (V in- 
taglio grosso che Alberto aveva fatto in 
legno , imitando la maniera , il modo del 
tratteggiare ed ogn* altra cosa, talmente che 
le stampe del Raimondi cavate da* sopran- 
nominati 36. pezzi erano universalmente 
Comperate per le stampe d' Alberto, attesa 
massimamente per ravetvì egli fatta la 
propria cifra usata da Alberto. Si sparsero 
queste stampe in breve tempo per Y Italia, 
e anche ne capitarono in Fiandra alle 
mani dello stèsso Alberto Duro, che preso 
da gran sdegno , se ne venne apposta a 
Venezia , é colla Signoria fece' di ciò gran 
lìoglienza, e ne riporlo un Ordine che per 
r avvenire il Raimondi nelle sue stampe 
ììon iscrivesse più il nome di lai ', e tutto 
come nelle 'notine della vita dello stessa 



s 
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Alberto abbiamo raccontato. Dopo tuttociò 
il Rdìmondì se n*andò a Roma 9 dove die* 
de i primi saggi del valore suo oeir iiila-- 
gito a lina Lucrezia opera di Raffaello ^ 
che fu cagione , che il medesimo Raffael- 
lo gli facesse intagliare alcuni suoi disegni ; 
tali furono il Giudizio di Paride col carro 
del Sole , e delW INinfe , la strage degl'I n- 
noqenti « il lNettui>o « il ratto d' Eletta , e 
la morte di Santa Felicita co' figliuoli , che 
fu dì grand' utile al Raimondi , perchè da 
ìndi iunauzi cominciarono le sue carte, 
er lo miglior disegno che avevano in se 
i quello che si fosse nelle carte di Fian- 
dra, ad esj^r molto richieste, e fecevi gran 
guadagno. Pose poi mano ad intagliare al- 
tre opere dello stesso Raffaello fatte in pila- 
tura per cartoni di tappezzerie e disegni , 
ponendo in esse la cifra R. S. che signifi- 
ca Raffaello Sar»zio , e un M. per lo pro- 
prio nome; e di queste fece moltissime, 
che per essere state da altri descritte, non 
ne farò menzione. Molli s' accomudarono 
còn^ esso ad imparare quelF arte, e fra essi 
Marco da Ravenna , che usò poi cift*are i 
suoi intagli col S. R. segno di Raffaello , 
e qualche volta ancora coti M. R. scagno 
proprio. Un tale Agostino Veneziano , che 
le cift'ò coir A. V. e questi pure ititaglia*- 
reno molte cose dello stesso Raffaello , 
talmente che qua<%i nessuna opera rimase 
di sua mano , ehe questi non intaglias- 
sero , come ancht) molte fatte da Giuli# 
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Romano di lui discepolo, il quale però fti 
così modesto e riverente verso il maestro 
suo , che mentre eh' ei visse non mai per* 
messe che fosse data alle stampe alcun* o- 
pera proptia , acciocché rlon credesse il 
mondo eh' egli volesse in tal modo pigliar 
competenza con un uomo così iniparèggia^ 
bile e suo caro maestro ; fatto in vero de* 
gno di tarila lode » quanto fu degno di 
eterna infamia quello dell' aver lo stesso 
Giulio fatto intagliare a guisa delle oscene 
pitture tratte da' libri d' Eltfantide , men- 
zionati nella Priapea, d'aver dico fatto in- 
tagliare al nostro Marcantonio Raimondi 
in venti fogli (i) altrettante delle più. 
oscene rappresentazioni , che concepir po- 
tesse la fantasia di qual si fosse malcostu^^ 
mata .persona , ed a ciascheduna delle mé^ 



(r) Non Jiirono imenèi , ma sedici le 
oscene rappresentazioni intagliate dal Bai'- 
mondi su* disegni di Giulio Romano ere* 
àuti da Lodovico Dolce in tutto o in 
parte disegnati da Raffaello da Urbino ; 
siccoMe sedici e non venti furono i Sonet»' 
H sporchissimi di Pietro Aretino , che 
quelle accompagnarono , e per cui egli si 
fuggi di Roma , e tornò ad Arezzo sua 
Patria. Ciò fu V anno 1624. Di queste 
medesime oscenità fece menzione V Ario- 
sto nel Prologo della sua Commedia inti^ 
Urlata i Suppositì^ cosìx 
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desime carte , per compimeato AeìV opera , 
aggiuase Pietro Aretino uno sporchissimo 
sonetto 9 e tale appunto quale in materia 
simigliante la fracioa lingua d^un uomo di 
quel taglio seppe , e potè fare^ Cosa che 
alla Santità ddi Papa 9 ^^* era. . allora Cle* 
mente VIL cagionò infinito disgusto , e si 
studiò al possibile di toglier via quel gra- 
vistino scandolo col sopprimere quelle iii^ 
fami carte , delle quali buona quantità si 
xttrpvp in luoghi da non poterlo, immagi- 
nare » e che io taccio ,per lo migliore : 
dirò solo , che questo a guisa d' ogn^ altro 
mortifero vel«JO,. non prima era stato per 
m%PO di qnei. malvagi sparso pel corpo 
cristi(^lo» ch'egli s'era portato ad occupar 
la parti del cuore. Quelle carte poi , che 
non si potettero avere, furono da ^ quella 
Santità proibite sotto gravissime pene. la- 
tanto fatto^fare prigione Marcautonio (i) 



E. bench'io parli , con voi di supponere, 
Le mie supposizioni però simili 
l^on sQno a quelle antique, che Elefantide 
In diversi atti , e forme, e modi varii' 
Lasciò dipinte 9 e che poi rinnovate si 
Sonò ai di nostri in Roma santa , e fattesi 
Acciò che tutto il Afondo n'abbia copia- > 
(«) S(Crive reKudiCissimo Gaetano Voi- 
pji parlando delV Aretino , quqbnenùe per 
evitare. un gastigo^ ^sqi peggiore, p^l Èu{z 
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fu per capitarne male , e molto vi volle a 
fine di poterlo sottrarre dallo sdegno di 
quel Pontefice. 4 Giulio però nou inter* 
venne siruil disgrazia » per essersi già per 
sua buona sorte partito di Roma alla volta 
di Mantova. Sbrigatosi filialmente il Rai- 
mondi da queir infortunio diede fiiie per 
Baccio Bandinelli ad una bellissima caria di 
suo disegno, ove Braccio aveva figurato il 
m.irtirio di San Lorenzo con gran copia 
d* ignudi , che riusci opera lodatissima ; 
ma il Cield che ancora teneva preparata 
una parte del rimanente di quel gastigo ^ 
che air artefice era riuscito il fuggii*e fra 
gli uomini, fece si che occorrendo il sac* 
co di Roma , il Raimondi , perso ogni suo 
arnese e suppellettile , diventò quasi men* 
dico , e di più convennegli pagare agli 
Spagnuoli utia gran taglia per togliere la 
propria persona dalle mani loro, e partitosi 
di Roma non mai più vi tornò , consu* 
mando il cesiaQle.dei.viv^r suo ^ che fa 
brevissimo , nella Città di Bologna , dove 
anche non ebbe tempo di molto piò ope- 
rare. Il ritratto di questo artefice fu fatto 
per mano del gran * Raffaello da Urbino 



mondi , che la carcere , venne interposta 
^autorità di un gran personaggio^ che FAu^ 
tor della Vita delV Aretino stesso indaga 
lUsere il Cardinale Ippolito de^ Medici • 
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nel Ralàtso Papale ptvl'vnx gìomne pelafre*- 
Yììere, £ra quegli, che. portano i Giù) io- U. in^ 
auieUa ' parte ^ apve * Enea Sa€ei}rlote fa ora-^^ 
zuHÈe. Il .Mal^^sia jDel jbuo lilu^ cbe/Pìtt<n»i ' 
Bolognesi cociff8»imdii di «tioq^ai^r. del Rai-^ 
mondi più notizie di quanta ne làscio il 
Vasari , copiò a verbo a verbo quanto egli 
ne scrisse ; ed inoltre distese un diligente 
catalogo quasi di tutti giuntagli , che usci^ 
roiio dalla dotta mano di questo grand ar-^ 
tefice; onde a me non fa di mesueri altro 
dirne : soggiunse anche lo stesso scrittore 
esser tradizione in Bologna, che il Raimon- 
di finalmente morisse ucciso per mano d*un 
Cavaliere Romano (i) , a cagione d' aver, 
contro il patto fermato, intagliato di nuo- 
vo per se la stampa degl* Innocenti , la 
quale egli pure prima aveva it^tagliata 
per lui. Fu Marcantonio nel suo tem- 
po nomina tissimo non pure per la gran 
pratica ch^egli ebbe del bulino , ma ezian- 
dio per la chiarezza della fama » che fecer 
da per tutto correr di lui V opere singo- 



(i) In simil disgrazia incorse il suo 
compagno neW osceno operare Pietro Are- 
Mino , che per altra cagione rilevò cinque 
ferite di pugnfile nel petto , onde fu cre- 
duto morto ^ e questo av{{ennc Canno i^zS. 
V. gli Scrittori d^ Italia del celebre Conte 
Gio. Maria Mazzuclielli. 
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larissime del.^aa Raffaello elisegli ebbe 
in sorte d* iiKagliare. Ebbe moglie ^ la 
quale pure ( ciò che in quel sesso non 
cosi frequentemeate è aooadato ) ebbe an- 
cor ella nell' operare d* intaglio non poca 
rinoman2a« 
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D*ALDEGRAEF 

ZSTAGtIATOBB E PITTORS Di SOEST 

Discepolo di . » . . nato . , . morto . . . 



A. 



.Idegraef celebre Pittore e Intagliatore 
Ì5Ì dice che sia nativo di Vestfalia « e se 
pure non ebbe origine in quel luogo , aU 
meno vi si trattenesse gualche tempo ^ di« 
morando nella Città di Soest otto Iqghe 
lontana da Munster. In questa fece molte 
opere in pittura per quelle Chiese^ e par» 
ticolarmente per la Cniesa vecchia , dove 
nelPanno 1604. era una bella tavola della 
Natività dì Cristo. Molte sue pitture loda* 
tissìme ebbero la città di Noremburg ed 
ìiltre di quelle Provincie. Sarà costui sem< 
pre memorabile per bellissimi intagli» che 
uscirono di sua mano; tali sono alcune 
storie di Susanna» ed altri di femmine 
nude, ed altri d* Ercole; dodici gran car? 
JBaldinucci yoL 1. 5 
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te di Baccanali e «iioili intagliate dal 1 538. 
al iò5i. Vedesi ndle sue 'stampe gran va- 
rierà d'arie di teste e d'abiti iii su la ma- 
niera di Laca d'Olanda; segui la morte di 
questo Artefice nella nominata Città di 
Soest, dove anche fu al suo corpo data 
sepoltura. Non è a nostra notizia pervenuto 
il proprio di essa sepoltura , ma solamente 
che ( sei oodo quello che lasciò scritto in 
suo idioma il Vanmander Pittore Fiammiu- 
go) sopra essa fu da un suo compagno di 
Idunster fatta fare una lapida colla testa e 
arme appunto, che Aldegraef era solitOv 
improntare nell'opere. 



» 
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VITA 

D'HUBERT GOLTT; 

PiTTOns I»TA<ìLIJTOIiR JS ISTOMC» 

D 1 V EN L CP 

Discepolo di Lamberùo Lombardo^ 
fiorila del i56o. 



Jr ra* discepoli di Lamberto Lombardo 
eccelleole [attore di .Layck« di cai latina* 
mente scrisse Ferudito Domenico Lampso* 
niot e del qual^ si è da noi alcuna cosa 
detta a suoluoffo, uno fu Uberto Groltsio^ 
che oltre alle taticbe durate intorno agli 
itudj del disegno» si fece tanto pratico in 
altre belle facoltà, e tale odor di virtìk 
sparse in quel suo tempo, mediante rope« 
re della sua penna • che sarà sempre vivo 
nella memori^ degli nomini; é noi ora 
siamo per accennare qualche particolare 
di sua persona e qualità per arrivare al 
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fiae propostoci di parlare di tutti coloro, i 
quali col buon uso delle nostre arti kanno 
reso al mondo diletto e utilità , e rimet-» 
tiamo il Lettore» per quel f)iù che non si 
dirà in questo luogo » (|lla vista delF opere 
di questo virtuoso , le quali da per loro 
stesse parlano a bastitnza di lui 9 e fanno 
conoscere il merito delle sue lodevolissime 
fatiche. Costui dunque fu nativo di Venlòt 
fu pittore intaglÌ£^tore e storico ; i suoi an- 
tenati discesero da Uvritzburgo • Nella sua 
gioventù si trattenne appresso il maestro co-, 
piando per ordinario ogni sorta d' antica- 
lie» e particolarmente di quelle» i disegni 
elle quali dalla Città di Roma andavano 
di tempo in tempo portando in Fiandra 
gli artefici , che venivano a studiare le 
cose d'Italia. Con tale occasione prese ^U 
un affetto inesplicabile alle materie spet* 
tanti alle antichità» e come quegli che 
aveva vivacità d*ing^no» e anche era be- 
ne istruito in lettere umane » e particolar- 
mente pratico di storie » dìedesi di tutto 
proposito ad una profonda investigazione 
deHe cose degli antichi tempi; ond'è» che 
appoggiandosi alla protezione del Sig« Uva^ 
teruliet, condusse cose maravigliose • VvU 
mieramente diede alle stampe un libro» 
nel quale espresse rahttche medaglie de- 
gì- Impeipadori Romani» che gli costò studio 
e ùktiòsk di dodici anni, mitre airinesplica<* 
}n\ì spese » e furono stampate in I^na 
p^r opere di ^pos Gi^ Mu^ea ^ ohe ia 



t)l HtTfifeRT GOLTZ. 6g 

nA&tjfà lingua vuol dire seminatore di bu* 
gie ) pittore di Cortraj^ uomo ralente ed 
ingegnóso e di costumi a^sai lontani da 

3uel che sonaTà su# cognome. L*^Bfigie 
egr Imperadorl sòiiò alqruauto grandi , Wssai 
ben fatte e somigliantissime, da Giulio Ce- 
saire arrivano fino a Carlo V. e Ferdinan* 
do vi aggiunse le ndtiiae appartenènti alla 
Storia 9 ed anche diede giudiizio di molte 
cose dette da altri , e ragione di loto erro^ 
^9 li qual libro è stato in molte lìngue 
tradotto. Nel i563. diede fuori un libro 
latino intitolato Cùjus Julius Cassar^ ov« 
vero la Vita di Giulio Cesare 9 dedicato a 
('erdinando Imperadore nel i566. Un altro 
libtp pure in latino idioma intitolato FasU^ 
dove trattò delle feste pubbliche, ed altre 
de* Romani, dal tempo dell' edificazione di 
Roma fino alla morte d* Augusto colle me^ 
daglìe, le cruali furono dalle proprie mani 
di lui intagliate con loro spiegazione. (In 
altro Kbro eh* egli nel iSGy. dedicò al Se- 
nato Romana t^ il quale per gratitudine 
fattolo chiamare nel Campidoglio, fecegli 
dono d'una lettera sigillata, nella quale era 
il Decreto 9 che lo dichiarava nobil Cittadi« 
no ' di quella Patria con gran privil^ j • 
Nel 1574. usci un altro suo libro intitolato 
Cesare Augusto colle medaglie e rovesci 
intagliati pure da lui , ' e loro descrizione 
latina in due tomi. Nel 1576. mandò fuo^ 
ti un altro volume intitolato Sicilia et mOh 
gna Grècia » ovveto la storia delle Città t 



t popoli di quelle due regioni « colle, m^- 
duglie Greche e loro descrisioni ^| lingua 
latina, ed in principio di esso libro A scoi?* 
gè il suo ritratto cpl^ nome attorno e tito- 
lo di Storico e dì Pittore di Filippo IL 
Di pochi akri intagli di sUa mano diamo 
noi qui notizia 9 perchè pochi ne sono tc* 
nuti sotto rocchio nostro 9.ba^tandoci Tay^r 
detto 9 cb^ egli attesd all*^ intaglio , . con clie 
diede fuori opere utili al mondo fino a 
quel segno che sarà noto a chi Tcdrà le 
poche, di che abbiamo sopra fatta men« 
zione. Soleva questo virtuoso abitare in 
Bruges Città di Fiandra » dove aveva in 
casa una Stamperia con bel carattere,' del- 
4a quale non si valeva non già a modo di 
bottega di stampatore, ma per imprimere 
>con più decoro e reputazione le propi:ie 
opere sue. Poco possiamo raccontare di 
sue pitture ; solamente aàppiaipo che nella 
Città d'Anvei^a dipinse diverse cose nel 
tempo della festa d^l Toson d^oro degli 
Austriaci, e che siccome egli era animoso 
e ardito n^U* intraprendere opere grandi , 
cosi anche era veloce e frauco ùel dar 
loro compimento. Trovandosi in Bruges in 
tempo che vi predicava un cetto. Fra Cor- 
nelio Mio«ir Conventuale celebre Predica- 
tore cVegli andava sempre a sentire con 
gran gusto « fece alla macchia il di lui ri- 
tratto a olio somigliantissimo, il quale da 
Carlo Yaiimander Pittóre Fiammingo (cbe 
attesta averlo veduto ) è molto. k>dato • 



EÌ)1>é questo artefice dnè mogli; la primÉ 
fu sorella dell* ultima di l^icterick eccd*i 
lente Piltbre d*Aelst/ e di questa ebbe al- 
cuni figliuoli, acquali come Cittadino Ro- 
mano diede tutti nomi Romani antichi^ 
cioè a dire Marcello» Giulio e simili. La 
seconda prese egli con estremo dolore dé^ 
proprj figliuoli parenti 6 amici^ e sua e* 
strema inquietudine danno e yergogna » 
perchè o fosse egli ingannato da coloro 
ch'ebbero parte nel trattato » o pure per- 
chè questi medesimi s'ingannassero^ ella 
era ditpa di non buona fama, come ab« 
biam<^^ìer quanto ne lasciò scritto il no^ 
minato Yanmander. Cosi avviene, che Tuo^ 
mo o male accorto o mal consigliato bene 
spesso pone a cimento in un punto tutta 
quella gloria « l'acquisto della quale gli e 
costato la fatica e '1 sudore d'Una età in- 
tera. Venuta finalmente per lo nostro ar- 
tefice l'ora fatale circa lanno i583« fece 
da questa all'altra vita passaggio nella Cit- 
tà di Brugt^s. Fu il Goltzio uomo di sin^ 
gelare erudizione, da tutti i virtuosi del 
suo tempo grandemente ausato, e Antonio 
Mòro celebre pittore d' Utrech , al qualef 
egli aveva fatto dono d'un suo libro delle 
Medaglie assai ben legato, volle in ricom- 
pensa colorirne il ritratto, facendolo veni- 
re per due o tre mattine a stare ài natu- 
rale per lo spazio d'un' ora, il qual ritrat- 
to riusci somigliantissimo^ e l'anno i^o^i 
era ancora in Bruges in casa la vedova 
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Sìa sua moglie» e fu poi intagliato in uno 
e* libri dello stesso Goltuo ^ che è quel« 
lo appunto t di cui sopra facemmo men?- 
zione. 
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IntagUatore in rame^ nato nel i55o. 
f morto nel i6oo. 



. r 



Jjrusselles Città di Fiandra nel Brabant^ 
accrebbe suo splendore nel passato secolo 
per i molti eccellentissimi artefici cVella 
partorì alle nostre artf ^ cqme assai chiaro 
nanno fatto conoscere al mondo le belle ope- 
re d'Enrico Yander Borcht» di Gio. Bat» 
tista Van Heil, di Leone Van Heil» di Pie- 
tro Meert, di Gio. Missens, di Francesco 
di Quesnoi e d'altri ancora ; ma fra quan- 
ti mai io ciò la resero più illustre possia- 
mo dire che fossero gli uomiùi d'una sola 
famiglia Sadalaer , dico Giovanni e Raf&eV 
lo fratelli t eccellenti intagliatori in ram^ t 
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dalla «cuoia de^ijuaìi Uscì il tanto celebre, 
e singolarissimo Egidio Sadalaer loit> nipo* 
te, giacche ciascuno di ^er" se^ e tutti in- 
sieme n subito che ebber cominciato a dar 
fuori le belle carte uscite daMoro intagli, 
alzarono grido per tutto '1 mondo. Volendo 
noi ora parlare di Giovanni « il primo fra 
loro che incominciasse ad applicarsi a tale 
facoltà , per ragionare poi ai Raffaello e 
d* Egidio in altro luogo, diciamo come egli 
ebbe i suoi natali in essa Città di Brussel* 
ies Tanno della salute nostra i5'Jo. Il pa- 
dre suo fu «uà assai onorato nomo ^ 
che . neir intagliare ferri alla damaschina 
valeva mollo. Avvenne poi che questi de- 
sideroso di maggior guadagno determinò 
di lasciar la patria, e cosi insieme con sua 
famiglia pertossi in Anversa ove di tal qua- 
lità di ferri faceasi non ordinario spaccio; 
onde al nostro piovanni . ancor giovanetto, 
che fino allora aveva appresa' solamenìte 
queir arte del padre , convenne il seguitar- 
lo e con esso per qualche tempo qtfella 
esercitare. Ma come che egli si sentisse da 
natura portato a rose pia sublimi , inco* 
minciò ad infastidirsi molto di tal sorta 
d'intaglio, e diede luogo ia quella vece 
ad un nuovo • ed acceso desiderio d'appro^ 
fittarsi neir ifatagliare in k*ame , e ciò non 
senza disgusto del padre, k\ qulale preme- 
vano gli avvantaggi del guadagno ch'egli 
iaHora si godeva presenti •coirajuto del fi- 
^U'uolo e che sempre maggiori m. aspettava 



nelì^intaglio del Sferro , che V acquisto di 
<{uella gloria che a GioTanni prometteaDO 
in futuro i talenti dei suo iQg^no nel 
nobile esercizio deir intagliare io rame. E 
cosi poco vedendo e meno conoscendo il 
suo meglio 9 malamente soffriva che il fi« 
gliuolo divertisse il peilsiera dair antica sua 
professione. Vìnse finalmente questa conte*- 
SSL Tarnore della virtù e Tanimo risoluto di 
Giovanni , il quale giunto al ventesimo di 
sua età abbandonando i parenti, non già 
la fìtta d^Anversa 9 si accasò e ritirossi a 
viver da se stesso ^ ^ fin da questo tempo 
sciolto il freno al suo nobil intento diedest 
tuito air arte del disegno e dell* intagliare 
in rame. Intagliò molte opere e disegni da 
Martino de Vos e d'altri maestri «andi di 
quel suo tempo, i quali vedendo il suo 
bel modo facevano a gara a chi più potea 
fargli intagliare proprie opere pensieri ed 
inveneioni , ed egli a tutto resisteva , come 
quegli che essendo di vigorosa complessióne 
e grande di statura senz' affaticarsi punto 
in un' arte tanto faticosa lavorava con gran 
franchezza e diligenza insieme , ed avendo 
incominciato a oar fuori sue opere, quel* 
le tali applausi in breve si guadagnarono^ 
fra gr intendenti , che la' moglie sua col« 
r impilo di sua persona dalla mattina fi* 
no alla sera non potea riparare nel &rne 
spaccio. Vennegli poi desiderio di vedef 
ritalia, ond'egli ranno 1587. insieme col- 
la mc^lie si parti 4* Anversa, passò a Colo^' 
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nia ed à Francfort ove sj:ette qpaàlche tem» 
pò 9 poi 91 condusse in Baviera e quivi pa- 
re assai dimorò trattenuto da quel Duca 
che deir opera sua si volle valere ^ e poi 
avendolo ricompensato e regalato alla gran- 
de di catene d*oro e inedaglìe il lasciò par- 
lire non prima che Tanno iSgS. Prese 
viaggio alla volta d'Italia verso la Città di 
Verona, dove in un intero anno che vi si 
trattenne diede a conoscere il valore del 
tuo bulino. Fermossi per quattro anni in 
Yeneria, e poi con Giusto oadalaer suo fi- 
filiuolo Tanno i6oo« s'incamminò verso Roma 
oesiderosfO di vedere, oltre quanto di bello in 
quella Città s'ammira appartenente alle belle 
arti , anche la persona ael sommò Pontefice 
e '1 sacro fasto di quella Corte , e con inten- 
none ancora di presentare alla Santità del 
Papa alcun' opera di sua mano. Tutto esegui ^ 
ma perchè parvegli essere stato il suo regalo 
poco gradito dopo brevi giorni mal soddis- 
fatto se ne parti ed a Venezia fece ritomo 
Io stesso anno 1600. infausto al certo per 
lo povero Giovanni, già che appena giunto 
in quella Città a cagione del penoso viag^ 
gio m una state delle più focose che oc- 
corressero mai, inf ernia tosi di febbre acuta 
diede fine a' suoi giorni lasciando quattro 
figliuoli , tre femìne ed un maschio : delle 
femmine * una fu maritata in Vienna, e Tal* 
tre due restarono in un Monasterio in Ve* 
nena. Il maschio, che fu il sópra nomina- 
to Giusto, sotto la tutela di Raffaello suo 
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no paterno e sotto i di luì insegnamenti 
nell*arte Jeir intagliare in rame rimase pur 
anche esso in Venezia doiFe Tanno 1020. 
si accasò. Lo stesso anno del mese d*otto« 
bre partitosi per Amsterdam desideroso di 
visitare i buoni intagliatori di quella Città 
prendendo la congiuntura d'accompagnar^ 
si coir Ambasciadore che vi mandava queli- 
ta Repubblica » giunto a Leida assalito an* 
cor esso da acuta febbre finì di vivere e 
nella Chiesa de' Tedeschi fu al di lui cor* 
pò data sepoltura. Tornando ora a Giovan* 
ni Sadalaer egli intagliò, come di sopra ac* 
cennammo, assai disegni di Martino de Vos^ 
ed opere d* altri maestri anfeora , e fra Tal* 
tre intagliò in Venezia la bellissima Tavola 
della Resurrezione del Tintor^tto. Vedesi 
di suo bulino un libro scompartito in tre 
parti: la prima è intitolata Imago bonitaùisi 
la seconoa Beni et mali scientiay la terza 
Bonorum et malorum consensio. Nella pri* 
ma sono espresse le prime giornate della 
Creazìon del Mondo, nella seconda la crea- 
zion deir uomo con altre cose della Gene* 
si , e la terza contiene rappresentazioni di 
cose diverse tutte fatte con dis^ni di Mar- 
tino. Ebbe anche iqano ne&r intagli di 
Suattro libri di eremiti dati m luce con 
isegno pure di Martin de Vos da Raffael- 
lo Sadalaer suo fratello ed allievo nell* ar- 
te; fu^ come sopra dicemmo, uomo d*alta 
statura, alquanto nero di carnagione, di 
aero pelo forte gagliardo e quasi iniatica* 
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bile neUe cose dell* arte sua • Si dilettò della 
musica^ nella quale riusci piuttosto ottimo 
maestro che loderole dilettaate; onde non 
è gran (atto che veggansi intagliate da lui 
molte figure fatte a posta per le carte del- 
la musica. Giusto suo figliuolo adoprò il 
bulino cou gran diligenza , e le^adria ; 
diede fuori fra Tal tre molte carte di paesi, 
e vedesi di suo intaglio in foglio la bella 
storia deir adorazion de* magi » che Federico 
Zuccheri in Venezia dipinse in S» Francesco 
delle Vigne. 



VITA ^^ 

D' ANTOiMO TEMPESTA 



Pittore e Intagliatore Fiorentino^ discepolo 
di Santi di Tito ^ nato circa il i5ó5» 
morto nel i63o* 



. 1/ ra i soggetti d* indole nobilissima 
a* quali uel passato secolo fu liberale il 
Cielo di. noci ordinaria inclinazione all'arte 
del disegno fu Antonio Tempesta » il quale 
fin dagli anni di sua fanciullezza per la vi- 
vacità dello spirito avvenenza nel tratto e 
maturità nel procedere cominciò a risplen- 
der si bene sopra ogn'altro di sua età, cbe 
n' era da tutti ammirato; onde quando si 
parlava del Tempestino (nome cbe per ec- 
cellenza erasi ^Ii guadagnato fra* suoi coe- 
tanei) pronuncia vasi per cosi dire la pia 
aggradevole la più gioconda e la più aipiat 
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bUe parola clie «ntire rf potasse. ' Questi 
dunque per appagare il «uo gemo pittore- 
sco , ne* tempi appunto che dalla àloriosa 
memoria del Granduca Cosimo I. facevan* 
ai tirare avanti le pitture di Palano vec- 
chio da Giorgio Vasari ^ da'suoi compagni ^ 
avendone osservato uno fra gti altri forse 
il più valoroso ed al proprio genio confa* 
cevoie mólto che fu Giovanni Strada Fiam- 
mingo , si pose sotto la di lui dkciplina » 
non senza desiderio di diventare imitatore 
di quel suo modo universalissìmo d] inven- 
tare , particolarmente in materia di cacce 
e d'ogni sorta d* animali; Ma come che 
erasi già in Firenze incominciato a ripigliar 
re fra' professori Y antico ottimo gusto in 
una ,certa morbidezza di colorito ed acco- 
ratezza di contorno lontano da quello che 
noi sogliamo dire modo legnoso e duro ^ 
che lo soverchio desìo di dipignere come 
il gran Michelagaolo senza essere Michela- 
gnolo , aveva a poco a poco e quasi insen- 
sibilmente fatto pigliare a' maestri che de- 
rivarono dalla scuola del Bronzino vecchio 
ed altre di quei tempi, il nostro giovanet- 
to deliberò d* abbandonare quella scuola 
e raccomandossi alla protezione di Santi dì 
Tito celebre allóra in Firenze , e altrove 
per r ottimo suo disegnare e per altri suol 
attributi confacevoU e ùecessarj alle nostre 
arti, Sotto tale disciplina s'approfittò non 
poco. Ma perchè fin da quella sua tenera 
età egli era inclinatissimo all'inventare» 
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non era per cosi dire mai giorno cV egli 
alcuna bella invenzione e capriccio non 
portasse a vedere a* fanciulli s^uoi compagni 
di scuola , onde erane da tutti ammirato 
ed invidiato insieme. Gode vasi allora Santi 
di Tito suo maestro quel suo universale 
credito di grand* uomo » onde era tanto 
adoperato in ogni sorta di lavoro , che a 
gran pena potea soddisfare non pure alle 
molte istanze eh' erangli fatte tuttavia d' o- 
pera di sua mano , ma eziandio al deside- 
rio che egli aveva del guadagno , e ad 
un suo genio particolare o fosse anche 
necessità d' aver a fare in Firenze quasi 
quanti ritratti facevansi in quel suo tem- 
po e di màschi e di femmine , o di Prin- 
cìpi o di private persone , onde egli aveva 
incominciato a fare di essi ritratti di sua 
mano solamente le facce e le mani e gli* 
abiti: le acconciature e simili altre cose 
dava a dipigne re a' suoi giovaai più inten- 
denti , de' quali uno era Gregorio Pagani 
che poi diventò pittore di gran rinomanza. 
Questi dunque che malamente sentiva d'a- 
ver a porre ogìii suo fine nelF arte in di- 
pignere guarnizioni e busti, acconciature e 
simili altre bagattelle addosso a ritratti al 
modo e usanze di que' tempi che erano 
senza alcuna apparenza di buon gusto pit- 
toresco, forte dolevasi in se stesso, ma os- 
servando poi ogni dì le belle fantasie e le 
invenzioni pellegrine e varie che mostrava- 
gli il Tempestino , deliberò di pigliar coa^ 
Baldiniècci f^oL /• 6 
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giuntura di lasciare la scuols^ di Santi e di 
ritirarsi da se : poi fatta l^ga col Cigoli 
diventò quel buon pittore che ognun sa ; 
tanto po<^sono in un animo gentile gli 
esempli d' uno spinto ingegnoso- Cosi an- 
davasi Antonio avanzando nelF iutelligenza 
de' buoni precetti della pittura e nell'amo* 
re d'ogni persona» come quegli che oltr« 
a bellissimi adornamenti eh' egli avea^ pro« 
cacciati a se stesso coli' esercizio della mu- 
sica sonando strumenti diversi e dolcissi^ 
mamenté cantando e con quello ancora 
che rendealo più grato alle contersazioDi , 
cV era un naturai talento di contraffar^ 
ogni sorta di linguaggio straniero italianar 
to e coir arguzia ne' detti con i quali era 
l'allegrezza d'ogni congresso in cui si tro- 
vava. Quello cu egli conducesse apparte^ 
nente all' arte sua nella scuola di Santi di 
TitO/ a noi non è noto ; crediamo però 
che fosse di grande ajuto al maestro nelle 
sue opere, giacche come dicemmo egli per 
lo gran carico d'occasioni fu solito servirsi 
de' suoi giovani più valenti* Pertossi poi il 
Tempesta dopo Tanno iSjo. alla Città di Ro- 
ma , ove diede talmente a conpscere la fa- 
cilità ch'egli aveva nell' inventare, che su-^ 
bito fu adoperato dalla Santità di Grégof io 
XIII. in cose pubbliche e confacevoli eoa 

guel suo genio , cioè nelle pitture della 
ralleria e delle Logge del Palazzo Papale 
dove in alcune piccole figure ch^ accom** 
pagnano il coi-po di S, Gregorio Kazianze-. 
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no, si rese ammirabile auche a* migliori 
maestri dell'arte» Dipinse io chiaro scuro 
di color giallo nella sala vecchia de* Tede- 
schi e varie piccole storiette colori per 
tutto il Palazzo. Per lo Cardinale Scipione 
Borghese nella loggia del Palazzo al Monte 
Quirinale dipinse un fregio che tutta la 
circonda dove figurò due pomposissimo 
cavalcate , T una del Sommo Pontefice e 
r altra deir Ottomano. JNel Palazzo di Ca- 
prarola per lo Cardinale Farnese colori i 
piccoli pilastri della scala a chiocciola. la 
Sauto Stefano Rotondo dipinse a fresco la 
strage degV Innocenti, e gli sette dolor] di 
Maria Vergine nelle due facciate del mag- 
giore altare. Operò in S. Giovanni de' Fio- 
rentini nella cappella di Sant' Antonio 
Abate storie di San Lorenzo. JXelIa casa di 
Gio. Boccalini da Carpi dipinge la volta 
che trovasi ali* entrare con varie belle in- 
venzioni e grottesche. IN^l Palagio del Mar- 
chese Santa Croce sotto Campidoglio di- 
pinse altresì due bellissime battaglie. Una 
marittima- e una campale, e molte altre 
pitture condusse in Roma a fresco che 
troppo lunga cosa sarebbe il raccontare. 
Ma perchè in lui non andavan del pari le 
occasioni d' operare in pittura , per molte 
che elle si fossero^ coli* immensità de' con- 
cetti e invenzioni che tuttavia a guisa d*ua 
torrente gli portava la sua fantasia , diede<^ 
si a disegnare di penna colla quale toccò 

d bene che tali suoi disegni furou la ma? 
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ravìglìa ài quella sua età 9 onde per ren- 
dere i medesimi godibili a tutto il mondo 
sì messe ^d intagliare a bulino ; e perchè 
questa riusciva troppo lunga faccenda ad 
artefice a cui soprabbondavano i concetti ^ 
si diede air intaglio in acqua forte, coiru- 
so della quale condusse infinite carte che 
poi sono state a' professori del disegno di 
quella grandissima utilitade che è nota , 
particolarmente per quello che a' cavalli 
appartiene avendogli disegnati maravigliosa- 
mente in ogni veduta e' attitudine che de- 
siderar si possa , con tanta verità che non 
manca loro altro che il moto. E qui è da 
notare che essendo questo animale forse il 
più bello , il meglio proporzionata , il più 
vario nelle sue belle parti che formasse 
natura fra- .quadrupedi, egli è anche tanto 
faticoso a bene imitare in disegno e rilievo 
a cagione delle difficultadi che sMncontra- 
BO nel dar grazia e sveltezza al suo tutto , 
e molto più alle appiccature delle sue par- 
ti , che è parere degl' intendenti che lo 
studio di questo animale' da per se stesso 
richiegga tutta lapplicazione di uno artefi* 
ce studioso , stetti per dire non meno dt 
quello che pare la ricerchi quel deiruomo 
ignudo ; onde rari sono quei maestri che 
avanti al Tempesta ed allo Stradano, stato 
prima maestro di lui , gli abbiano condot- 
ti ad intiera perfezione. Onde quando noa 
mai per aUro sarà il Tempesta sempre 
glorioso fra quei dell' ài^ta , i quali mercè 
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vfelle sue belle fatiche hanoo veduta aperta 
e spianata la strada per potere con rispar- 
mio di si lungo studio dar fuori opere 
degne di lode. Ma non ebbe il Tempesta 
questa sola singolarità nel disegno de' ca« 
Valli 9 ma eziandio in quello d* ogni altro 
animale che la natura produce , il che si 
rende in lui iapto più apprezzabile ; ina 
giacche discorriamo de* suoi animali e de^ 
suoi inlagli , ci piace ora far qui una 
breve menzione d' alcune carte delle mol- 
tissime cbe veggonsi di suo lavoro 9 nelle 
q^uali tale sua bella facoltà eccellentemente 
nsplende. E con antecedente protesta di 
lìou voler dar giudizio della maggiore o 
minor bontà delle medesime carte ^ dire^* 
mo in primo luogo eh* egli dedicò a Don 
Virginio Orsino Duca ^i Bracciano le carte 
de* cavalli in ogni attitudine disiegnate, che 
per lo numero e per T eccellenza del dise- 
eno sono singolarissime. Vi sono i dodici 
Jogli reali colle guerre di Carlo Quinto, e 
gli due simili dove egli espresse il batta- 
glione degli Ebrei. A Monsignor Cesario 
Tesoriere deir Apostolica Camera dedicò il 
bel libretto delle cacce degli uccelli. lnta«* 
glio alcuni fregi e certe carte grandi le 
quali adornò di diversi animali quadrupe« 
di e volatili* Fece ancora due libri di cac- 
ce diverse « uno di assai piccola propor- 
sione , Taltro d' alquanto maggiore, C; que- 
ste dedicò a Monsignore Jacopo Sennesio 
Segretario della sacra consulta^ poi Cardi nar 
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resca , che i quanto dire che col Baon dm- 
torno e coli ottima invenzione potessero 
essere di grande utilitade a' professóri del- 
r arte, siccome elle furono sono e saranno 
in ogni tempo , in quella guisa appunto 
che noi veggiamo gran numero di pittori 
stati per altro eccellentissimi, aver condot- 
ti i loro disegni mUle carte delicatamente 
finiti , e quasi che fossero pitture , ma al- 
tri anche di eguale e maggior valore de' 
primi essersi contentati d^ un ottimo din- 
tórno e di poco acquerello, ed al più di 
qualche lume di gesso o biacca , ed altri 
ancora aver fatti diségni che alF occhio de* 
poco pratici appariscono strapazzati confusi 
e del tutto intbrmi ; e pure tanto i primi 
che gli ultimi , e talTOlta più gli ultimi 
che i primi hanno espressi i loro ceucetti 
in modo da poter servire agli artefici pel* 
istudio delle proprie opere » e per loro 
ammaestramento. Testimonio di ciò è stata 
la grande inchiesta che s*è sentita in ogni 
tempo delle sue stampe , tanto che essen- 
dosene stanchi notabilmente i rami, biso- 
gnò che Matteo Greuter intagliatore Tede- 
sco ne rinfrescasse alcuna col suo bulino. 
£ tali furono il primo e secondo libro del- 
le cacce, nelle quali in genere di quadra^ 
pedi e grossi e piccoli, vedesi veramente 
fin do?e può gingnere il valore d*un gran* 
d' uomo quale fu il Tempesia t"^1 quale 
finalmente pervenuto air età di 75. a^nni » 
nella Città di Roma finì, il corsQ de'giom 
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Sttot afili h. d'Agosto i63o. e nella Chiesa 
di S. Giorgio a Bipetta ebbe il suo corpo 
sepoltura* Ne gli maocò 1' onore concesso 
neir Accademia del disegno di quella Città 
a* singolarissimi artefici d* esservi collocato 
fra ga altri il suo ritratto. 1 

Fu il Tempesta uomo di retti costumi, 
ed oltre alle altre prerogative che adorna* 
vano r animo suo , delle quali a principio 
facemmo menzione, ebbe una tale sinceri- 
tà e verità in ogni suo detto, che si rinno- 
vo fra' suoi conoscenti e amici il concetto 
comune a' discepoli di Pittagora , concios- 
siacosacbè altro non bisognava apportare 
fra loro in testimonio d'alcuna verità (co- 
sa cbe poi durò per gran tempo , e fino 
che visse la memoria di lui dopo sua 
morte in chi l'aveva conosciuto) che T as- 
serzione che Antonio Tempesta così avesse 
detto. 
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DI RAFFAELLO SADALAER 

t 

J 

DI B RU S SEL LE S 
INTAGLIATORE IN RAME 

Discepolo di Giovanni Sadalaer^ nato i555* 

morto 
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.1 natale di quest'artefice fu nella Città 
di Brusselles nel Brabante Tanno di nostra 
salute i555. Imparò Tarte deir intaglio da 
Giovanni Sadalaer suo fratello , insieme 
col quale ancora condusse molte buone 
carte. Affaticato poi grandemente nella fa- 
coltà visiva a cagione della gran fissazione 
a che obbliga quel lavoro, prese risoluzio* 
ne d^ abbandonarlo 9 e darsi tutto alla pit- 
tura , nella quale avrebbe per certo fatta 
" assai buona riuscita , se dopo essere ritor- 
nato alla primiera sanità degli occhi V an-^ 
fico gusto deir intaglio non lo avesse fatto 
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lasciare il pennello e ripigliare il bulinò t 
con queslo fece egli vedere opere degne 
di lode, e fra quelle ì Santi di Baviera, i 
quattro libri d* Eremiti , tre di maschi ^ 
ed uno di femmine , nelle quali col dise- 
gno di Martin de Yos ebbe in ajuto Gio- 
vanni Sadalaer suo fratello. Abitò gran 
tempo a Beverlandot, a Monaco di Bavie- 
ra , ed in altre reali Città sempre operan- 
do di sua mano, e dando fuori lavori de- 
5 ni della bontà del suo ingegno e perizia 
ella sua mano ; finalmente si portò a Ve- 
nezia 9 ove diede fine al viver suo. 

Ebbe un nipote che si chiamò Egidio 
Sadalaer figliuolo del suo fratello Giovanni, 
che attese all' intaglio di si fatta maniera » 
che possiamo s<» dire cV egli nel suo tempo 
riuscisse unico in queir arte. Di Raffaello 
Sadalaer scrive Cornelio de Biè della Città 
di Lira nel suo Gabinetto aureo della Pit- 
tura composto in sua materna lingua , e 
ne porta anco il ritratto intagliato per 
mano di Currado Uvaumans. 
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PITTORE INTAGLIATORE E SCRITTORE 



IN VETRO 



Discepolp di . . . Cornbard, nato i558» 

morto m • • . 
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u nella Città di Venlò un certo Pit* 
tore assai rinomato detto Hubrecht Goltz, 
il quale ebbe un fratello chiamato Sybrecbt 
Goltz 9 buonissimo intagliatore • Del no- 
minato Hubrecht nacque un figliuolo chia- 
mato Jan Goltz e due figliuole , Tuna e 
Taltra delle quali furono maritate a pitto- 
tori : una di queste fu madre di Hubrecht 
Goltz, detto alirimenti Hubrecht Uvertz^ 
burgb celebre istorico il quale , secondo 
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quel che Barra Cario. Vaumander Fiam- 
miogo in suo idioma , prese il cóguocae 
dalla madre che abitava ia Fiandra nella 
Città di Bruges , Jan Goltz figliuolo del 
Vecchio Hubrecht abitò Keisers Weerl, e 
vi ebbe carica di Borgomastro , ed altri 
governi, efuaach^egli buon pittore. Costui 
«dunque;, oltre a diverse femmine, ebbe 
di suo matrimonio due figliuoli maschi: il 
minore si chiamò come il padre Jan Goltz» 
che dopo la morte di lui esercitò il mestie- 
re dello scrivere in vetro, ma per aver 
incontrata poco buona fortuna ueir arte 
sua in Yeisers se n^andò a stare a Mul- 
brecht villaggio' nel paese di Juliers non 
molto lontano da Venlò, e quivi in assai 
jiovenile età si accasò. Di suo matrimonio 
fu il primo frutto il nostro Enrico Golt- 
zio nato nel mese di Gennajo poco avanti 
al giorno della conversione di S. Paolo 
nel i558. in esso luogo di MulbrecUt. 
Raccontano che questo fanciullo fino in 
braccio alla madre fu si spiritoso vivace e 
ardito, ch'era proprio una maraviglia, e 
iù volte a cagione di tale sua vivacità e 
el continuo agitarsi o scagliarsi eh* e' fa«- 
^eva caddele di collo, e una vòlta fra Fai- 
tre cadendo in luogo dove era uno . stecco 
acuto con esso si feri talmente il naso, che 
rimase dall' una air altra parte trapassato ; 
^ più volte ancora in quella sua tenerissi- 
xiia età bisognò che la madre ed altri il 
eavasi«ro deir acqua dov' egli era caduto 
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già presso ad anaegarsì. Nob era possibile 
senza suo gran pericolo il farlo accoslare 
al fuoco 9 ael quale era lauto curioso che 
una volta correndovi in fretta tirato dal 
rumore che faceva una padella bollente , 
vi cadde sopra, e dando delle pìccole ma- 
nuzze in su gli accesi carboni fecesi tanto 
male, che poi per sempre rimase storpiato, 

^ della man destra ; ma quello che fu per 
accrescer molto questa disgrazia si fu che 

^ la madre, dopo averlo medicato eoa non 
so quale suo empiastro , gli legò con alcu« 
n^ lasce le mani, e con esse mani fasciate 
e legate, e colle dita unite insieme feceto 
star tanto , che se non era 1 avviso d^una 
vicina già le tenere dita del fanciullo co* 
mincìavano ad attaccarsi Tuna alV altra ^ 
Un altra volta fu molto da £ar con esso 
per cavare non so che quantità d* orpimen- 
to , eh* egli s*era cacciato in bocca. In som- 
ma la fierezza del ragazzo era tale , che 
gli faceva incontrare ad ogni punto un 
pericolo, e veramente si poteva affermare 
eh' e* fosse ( come noi sogliamo dire ) il 
mioto perpetuo. Giunto che fu Enrico 
air età di tre anni il padre suo 3Ì parti di 
Mulbrecht, e se n'andò a stare a Duys-» 
burgh piccola Città nel paese di %leveS| 
dove in capo ad un anno pose il fanciullo 
ad imparare i primi rudimenti della gram- 
matica : posto eh* e' fu in tale esercizio die« 
de egli subito a conoscere dove tirava 1^ 
sua inclinazione 9 perchè in vece di forma** 



9S V I T A 

^e delle lettere, faceva in su la carta pie* 
Gole figurine, tanto che il padre ^ cou tutto 
eh* e* fosse di sì tenera età, togliendolo da' 
quella scuola lo pose ad imparare a dipi*^ 
gnere e scrivere in vetro ed intagliare in ra- 
me. Dai primi segni che egli diede di sua 
inclinazione a questuarti, tale fu il concetto 
ehe si fece di lui per ognurio^ che un tale- 
Cornardt , che slava lontano da Duysburgh 
quattro leghe, con tutto cb^ e* sapesse, che 
il fanciullo era storpiato. Io desiderò per 
suo discepolo , offerendosi al padre di ler- 
xnarlo in propria casa per due .anni, eoa 

3uesto patto però , che quando al figliuolo 
opo aver provato uu mese o due noa 
fosse piaciuto il continuare a stare tutto 
quel tempo con lui, se né potesse partire, 
ma con promessa di non andare a stare 
con altri maestri, ne tampoco mettersi ad 
imparare da per se stesso per tutto il tem*- 
po di sua vita. 11 buon padre d* Enrico, 
sentita una cosi scortese proposizione, si 
condusse in casa il figlinolo, e da li innan-* 
zi non lasciò d'esercitarlo del continuo nel- 
rintagliare in rame ; il che sentito dal Cor* 
nardt, e conoscendo averne voluta troppa, 
forte pentito d'aver perduta una congiun- 
tura di guadagnarsi un discepolo di tanta 
aspettazione, risolvè di seguitarla in Olanda, 
diedegli da operare d* intaglio , e senz* altre 
condizioni lo fermò per la sua scuola ; e 
#osi Enrico poco dopo T incendio circa 

alla festività diS» Giorauoi audò a stare ad 
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Haerleni, dpT6 diedcgli luogo il maestro 
eoa ogtÀ sorta di cortesia, e da li innanzi 
gP insegflò con grand* amore i }>recetti del« 
rarte sua/ Stette il Golixio più anni in 
Haerlem , intagliando sempre per Cornardc^ 
e anche per Filippo Galle ; intanto i suoi 
parenti se ne partirono alla \olta d* Ale- 
magna . Era già egli giunto al yentuaesimo 
anno di sua età , quando essendogli venuta 
TOgHa d*aoCasarÀi, prese per moglie una 
vedova che a^veva un figliuolibo chiamato 
Jacob Mathan, al quale cosi piccolo come 
egli era, cominciò ad insegnare Tarte del» 
r intagliare. Ma perchè esli è proprio della 
gioventù Tesser corriva alle risoluzioni ^enr 
za molto pessare a ciò che alla fine ne 
possa intervenire, cominciò il povero £n« 
rico a peptirsi si forte di suo accasamento» 
ohe dopo esser eadulo ìq una grave ipo* 
condria, Catto magro di còrpo e debole di 
fonee, inoHninciò a sputar sangue, e già 
camminava a gran passi verso un tisico iu» 
sanabile. Trb anni continovi durò eoo que^ 
iti accidenti lo sputo del sai^ue , e non 

Siovandogli medico nò medicine, aia era 
isperata da tutti sua salute, quando finaK 
mente fatto più forte dalla speranza fida 
compaj^na de* miseri prese risoluzione di 
portarsi o per dir mealio di strascinarsi 
alla volta d* Italia, confidando che la mu*' 
ta^one dell* aria e del clima fosse per far^ 
gli ricuperare la nerduta sanità , e che 
quando non mai altro avrebbe egli, cooMr 
Baldinucci Fol. /, 7 
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ei diceva , prima di morire aTuio quel con- 
tento di vedere le belle • cose d' Italia , le 
quali ÌBiirrebbe egli a quell'ora potuto. aver 
Tedute e rivedhite e godute a suo -piacioiea- 
i;o% ^e non fesse, «tato il suo ' matrimooio ; 
cosi lasciati in. calda in Aoasterdani oVegli 
in quel ieikipo si ritrovava, la moglie^ il 
figliastro «diversi soci discepoli cioUo ^staiiir 
patore ^ verso la fine d'Ottoni^ dèi iSgo» 
tH>n un suo beo :ace9rt;o iservente ^ ne 
parti alla volta d>.ltaniburg. Ebbe suo pria- 
cipio quel suo viaggio da una drudelisaima 
tempesta di niai«e« cne lo porlo troppo ol* 
tre -dèi bisogno, <on<le egli defiberò di fare 
il rimanente per terra. Scorse tatta TAle- 
magna a grandissimi freddi, e fu còsa mi* 
rabile-cbe a 'proporzione del camminare p 
>del patire ch*ei faceva in quel cammiao 

Ser ogni sorta di tempo e con ogni acooio* 
ita, andava egK ricuperando : le . fònse e 
migliorando «dell* antico suo malct fin ch'e- 
gli ritornò in tnlto e p» tntlo alla |niiaui^ 
Ta sua salute. Chi è pratico deH* arte me- 
dica ^rà di ciò la ragione^ e fne diràfor*^ 
se il perchè mentre tale fu veramente il 
iatto. Accompagnava questo suo viaggio 
un gran piacere eh* ei si prendea nel -v^e^ 
dere con quel suo occhio pittoresco la ^an 
varietà degli abiti di quelle diversa nazioot^ 
^ nel visitare in ogni luogo i Pittori e la^ 
-tagliatori piii rinomati, procurando di cobl- 
▼ersare alquanto con ognuno di loro per 
feiitirne i ioi o mrerì e sentimenti nelle 
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•ose delfarte; e perchè non iFoleva da 
que* tali esser conosciuto per quello che era» 
ce si spacciata per professore » st trovò 
mi e più Tolte a aentiir lodare e anche 
lieramcnte biasimare fla sua persona propria 
e l'opere sue« Era il suo servitore giovane 
vivace' ben parlante e assai bene in arnese» 
onde à luì per. lo più eran fatte le miglio- 
ri aCGègfieffée^ e dato il primo luogo, e ciò 
«lon senasa 'grandissimo piacere dell- uno e 
ójéU^fàliaky: in Momco di BaTiera fti rice- 
▼nlo da run tale Hans Sadalaer ch^ lo cre- 
dè mercante di cacio , onde la moglie del 
Sadalaer Io prego a fargliene venir d^OIanda 
alcuna quantità, «ccome egli poi corteseiùen- 
le fece. Era già Tanno iSgi. quando essen* 
do Enrico pef venuto in Italia , e avendo 
iredute^ le Citlà di Venezia Bologna e Fircn'- 
se ' sèmpre scenosciuto agli i o« di Gennaro 
giunti^ nella Cillà di Roma , dove vestito di 

2neir ^to che sogliono portare r contad- 
ini Tedeschi facendosi chiamare eon finto 
nome Hendn^h li^an Bracht , eìi trattenne 
^pSà me^ si^ipre ^disegnando le cose più 
Delle àntidie e moderne ; e non contento 
di disegnare infaticabilmente qoeUe bellis- 
•ia^e opere ^ molke anche ne fece disegnare 
al CaTaliere Gasparo Cilio piltore Romano^ 
le quali egli pei dono lungo teinpo inlagliò. 
I fanciulli studenti adi* arte cercavano con 
gran curiosità di vederlo dis^nare per 
chiarire di ciò cha poteva fare un villano 
f quale t^cv6àef%ni^ che ti. foi$e ) m tal 
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mestiero » ma redendo poi la soa brftni 
maniera « cercavano di farseglì famigliari , 
e ne cavavano non pocoli documenti. Era 
in cfuesti temp la misera' Italia oppreaia 
dalla gran careaùa de! viveri, di cbye ssu*à 
eterna memoria nel mondo , e con essa da 
una gran mortalità, che però erano per 
cosi dire, coperte le straae di cadaveri^ 
;a1trì morii di &me ed altri colpiti dal ma^ 
lore; eM Goltzio si trovò più volte a stare 
a disegnare in luoghi dovè per la puzza 
d(e* corpi morti fu per isvenire , tanto era 
il fervore col quale e- si messe a faare i 
suoi stud) ; talora poi per suo divertimene 
lo si pigliava gusto di portarsi a*lacKgiu 
dove si rendevano le sue stampe, e con tale 
occasione sentiva intorno alle proprie fati- 
che il parere di ciascuno^ Era già la fiàe èA 
mese d^ Aprile quando egli deliherò dan% 
darsene a Napoli ; e perchè in que* tempi 
quanto in altri mii era quel viaggio sog* 
setto air invasioni degli assassini, il Goltzio 
fece camerata eoa un tale Jan Mathijiseu 
orefice, e con ^ uu /< virtuoso di Brossdlea 
chiamato Yan Uvinghen , a^ quali egli però 
non si palesò mai per quello che era, ve- 
stissi iu^eme con essi - de' peggiori e piik 
abbietti panni eh* è* si potesse procacciare « 
e con loro si pose in cammino. Era il Vaa 
Uvinghen affezionatissimo air arte del diso- 
gno e grand* amico d'Abram Ortelius, che 
allora abitava in Anversa, dal quale aveva 

TÌ(;wutQ i^olle. lettere*. Queste lettera pk^i 
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HmVa ^li a] Golzio; fra Taltre co^ si 
ragionava in esse d^ Enrico Goltzio , e 
dice^asi che egli s'era partito di sua patriai 
che Io stesso si trovava in Italia , che égli 
era storpiato d'una mano , ed altre cose in 
.esse diceva TOrteliodi lui, a cagion delle 
quali il gentiluòmo sì era grandemente 
acceso di desiderio di conoscerlo e di aver 
pratica e famigliatila con esso. Il flfaihijìsen. 
che a qualche segno aveva cominciato a 
venire in concetto che Enrico fosse vera-' 
tnente il Goltzio diceva sovente: Enrico ^^ 
il Goltzio siete i^&i; ma il Yan Uvinghen 
che laverà conosciuto sempre pQCO ìneglio 
alF ordine della persona di quello che si 
fosse allora neir occasione del viaggio, dice^ 
va questi non è quel Goltzio ^ che i>oglio 
dire io : im intendo per U Goltzio quel 
grand* i^nwi quel famosissimo intagliatore 
in rame delCOlanda\ il che sentendo Enrico 
D«n poteva tenere le risa , vedendosi giù-* 
dicare solamente dal vestito, ma in ultimo 
vinse la confidenza ch'egli aveva già presa 
eob gentiluomo , e si risolvè a dirgli che 
esso veramente era quegli con cui ei de-* 
siderava l'amicizia ; e percJiè ancora il Yau 
Uvinghen ukostrava di stare in dubhio, 
Enrico trattosi di tasca un suo fazzoletto, 
facegli vedere sopra di ossola cifra del suo 
nome e casato H. 6. quale appunto egli 
era solito intagliare nelle stampe, e poi gli 
fece con più chiarezza riconoscere lo stor^ 
pio della mano destra coiTbpondente a 
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quanto si diceva nelle lettere delFOrldio^ 
tanto che il gentiluomo sopraffatto da tal 
no>rità, restò per un poco quasi senza vo« 
ce; poi gettate le braccia al collo ad En* 
rico fecegli mille careixe, dolendosi di' non 
averlo prima conosciuto come era stato 
tanto tempo il suo desiderio. Seguitarono 
tutti insieme il viag^o di Napoli^ dove 
giunti, videro le cose più belle» In quella 
Città fu dato a dipignere al Grollzia nel 
Palazzo del Viceré un Ercole in atto di se* 
dere; poi coir occasione della partenza 'd^* 
le galere del Papa, parte per soddisfare 
ad una certa sua pittoresca curiosità di 
vedere remare gli schiavi ignudi^ e parte 
per non perder si opportuna eongiunturai^ 
di viaggio colla medesima convetsaziotte 
sopra una di esse s* inviò alla volta di Ro^ 
ma. Quìyì fu ricevuto da' Padri della Cook^ 
pagnia di Gesù, e dopo esservi stato ono* 
rato assai dagli artefici , TAgoslo dello stea* 
so anno iSgi. se ne partL Nel pais^re per 
Firenze fece molti ritratti ; andò a Bologna 
e di li a Venezia, dove si stette con un 
suo amico chiamato DieriL de tJries, e 
finalmente passando per Monaco, dove ri- 
cevè assai maggiori carezze di quelle che 
aveva in altri luoghi ricevute, pervenne alla 
patria in cosi buono sfato di sanità., che 
ognuno ne rimase stupito ; e riportò d»Ila« 
lia dopo si poco tempo di viaggio più dise- 
gni e stud j ,di sua mano che giammai >a ves- 
so fatto alcua altro artefice a vanti, a lui^ 



wa nbti fu appesti arrivato: colà ^ elisegli 
fu di nuovo soprappreso dall* antiche sue 
languidezze, e in breve si condusse m ista* 
lo (afe ebe lasciato del tutto ogni suo bel-, 
lo s^tudio e opera 9 gli convenne per alcuni 
anni bere il latle delle donne , col quale 
]!nedicamento tòriiÀt di niMrvo alla, prima 
saliate. Ma tempo è otmai di dar notìzia 
deir opere di questo gi^nd^ uomo. . 

Incominciaronsi dunque a vedere di 
sua mano fino dairanno i58o. in. Bruges 
più sue carte bellissime fatte con disegna 
d* Adriano de Vveerdt , ma assai più belle 
erano albune storiette di Lucrezia Romana 
da lui inventate e iùtagtiate , ed lAia gran 
carta d*un banchetto con figure vestite a 
modo di que' tèmpi tanto ben fatto che 
più noti può dinsi» Ebbe il Goltzk) un ta- 
lento suo particolare e cha rarissime voltet 
si è scorta in altri professori ^ e f u d* imi* 
tare maraviglibsamente le varie maniere de^ 
maestri de* suoi tempi e di quegli cba fu- 
rono avanti a lui , ed in^ questo genere vei^ 
donsi di suo eose stupende. Imitò la ma- 
niera di Memskerken , di Frans Floris ,; di 
Blokiandér^ e Fredertcht^ ma oltre modo, 
quella dello Sprangfaer -^ del quale, aveva 
vedntò in mano di Caiio Yanmander pit-^ 
tor Fiammingo alcuni bellissimi disagi in 
Bruges^ Ancora ad imitarEÌone della manie^ 
ra d* Alberto Duro iniaglìò il mistero del-" 
la Circoncisione del Signore , e fecevi il 
proprio ritratto. Tiratone poi le carte Fab* 
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bronflò» alquanto eoa carbone t e leppeW 
cosi bene affumicare e annerire ohWle par 
revano antiche. Mandonne poi destraittentè 
alcune a Venezia e a Roma, e come ch*el^ 
le non erano mai più state vedute , furon 
comperate a gran prez3U> , e stimate le mi- 

Slion opere che giammai fossero uscite 
alla mano d'Alberto, anzi si sparse u*ia 
voce che lo stesso Alberto avendo intagliar 
ta quest* opera singolarissima avesse lascia- 
to per testamento eh' ella non si desse fuo« 
ra stampata ^e non cent'anni dopo il suo 
passaggio air altra vita , e che in caso che. 
le sue opere, fossero ancora in istima si 
dovesserti ancor esse insieme con quella di 
nuovo stampare. Fu contesa fra gli artefici 
fé il Goltzio fosse mai potute arrivare a 
fare un* opera simile a quella, e fu con- 
cluso di no , mentre egli veramente n' era 
stato V autore. Lo stesso fece ancora ad. 
una bella stampa de' tre Magi fatta in sul- 
la maniera di Luca d'Olanda, e con qae« 
ita capricciosa invenzione deluse la trop- 
pa saccenteria d' alcuni intagliatori che 
pretendevano intendersi di tutte le manie-. 
re dei maestri, e cosi coli' arte seppe vin- 
cere l'arte e gr ingegni. Alcune al queste, 
belle opere fatte da lui ad imitazione del* 
r altrui maniere dedicò egli al Duca di 
Baviera , dal quale riportò assai nobili ri- 
compense* Fra le più maravigliose vedonsi 
le bellissime carte della Passione del igno- 
ra in su la maniera dello stesso Luca d'O 
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landa eolia solita cifra del GoUkìo^ che 
olirono f aori T auno 1 597* ed una Ma* 
donna che tiene in grembo il morto figli- 
uolo fatta di maniwa d* Alberto. Non è 
possibile a raccontare quanto il Goltzio 
operò bene colla penna, tanto che il no- 
minato Vanmander afferma non essersi mai 
nel suo tempo veduto più bel modo di 
fare del suo. Era per lo più in su la car- 
ta pecora , e molte furono le sue opere 
fatte con penna grandi e picqole. Fra Tal* 
tre un Bacco « Cerere 9 e Venere dove si 
Tede un Cupido in atto d* accendere il 
fuoco con che manda un bel riflesso su le 
figure y e questo si crede fosse mandato 
air Imperatore. Veddesi ancora un Faunet- 
to giovane ed una Fauna figure bellissime^ 
e una storia del Signore deposto dì Croce 
che ebbe una tale Foucfaer in Augusta , ed 
in questa carta con grandissima espressio- 
ne d* affetti aveva egli rappresentate molte 
figure umane ed angeliche» ^d in lonta- 
nanza il Santo Sepolcro ; fu poi questa 
pregiata opera mandata alla Maestà del Re 
delle Spagne , il quale sopraggiuuto dalla 
morte nel tempo stesso eh* ella comparve 
colà , non la potè godere. Si accese poi il 
Goltzio d*un eccessivo desiderio dì perfe- 
zionarsi neir arte della pittura 9 e percip 
tornatosene in Italia e col grande studio ^he 
fece dall'opere di gran Maestri acquistò sì 
gran Cacilìtà nel dintgnere, eh' e* soleva di- 
re che gli pareva ai aver nella sua ment^ 



tmò specchio cbe al vivo gir dimostrtsie 
tutto ciò eh* e* si melteTa a fyiTt com<é se 
fatto lo Yedesse. E perchè le amniere de* 
{littori di Fiandra non contentavan più il 
iuo spirito, ingegnavasì a tutto sua potere 
d* imitare la vivacità di R^if faello , il colo^ 
rito del Corre&gìo , la inerita di Tiziano , 
e la nobiltà del Veronese. Dipinse aésai 
sforiette sacre in sul rame per diverse per* 
sone e fra qrueste un Cristo nmdo a sedere 
in mezzo a due Angeli con torce in mano» 
che è fama fosse mandato airimperadofe. 
Colori Fanno i6o3. una Danae in atto di 
dormire, e una donna vecchia che te sta 
appresso 'con alcuni putti , opera di gran 
naturalezza, ohe fu di Bartolommèo Ferreris. 
Yeddesi anche di sua mano un ritratto 
d*una contadina della Nooistollaadfa , e di 
un tale Gòvertsen abitante in Haertem che 
si dilettava di nicchi marini, con una tnsL* 
dreperla in >maao , figure bellissime. Nella 
•uà propria-' casa di sua mano dipinse sulla 
tela a olio una bellissima invenzióne de*8et^ 
te pianeti con molte belle figure ignude , 
siccome ancora una storia di Muzio Sce- 
vola eh' egli aveva fatta per un tale Gerit 
Vvellemsen d^Haerlem. Nel dipignere o 
vogliamo dire (al modo di quei Paesi) 
nello Scrivere sul vetro avrebbe superato 
ogn' altro , se egli del continuo vi avesse 
atteso , e ciò si conobbe da alcuni suoi 
lavorr fatti in casa d' un tale Ysbratseof 
maestro^ di tal mestiere ; ed è da notarsi 



elle ia quel suo tempo Tarte dello scrive 
re ia Teiro era gìaula al colmo di sua 

Serfezione » o^de ,al^ pari de^f ip taglio era 
a tutti stillala. Fu aqpbe prestissimo» nel- 
Y operaie in pittura e veggonsi di sua ma- 
no molti ritratti lodatissimi: la sua princi* 
pale eccelleoza però si considera nelle cose 
&Ltte a penna , e intagliate col bulino j ed 
in questo, perciò che spetta alla franchezza 
e nettezza dell' operare ^ veramente non eb- 
be pari fino al suo tempo. Yedonst di sua 
mano molti disegni sopra carta pecora al- 
tresì 9 tal volta con un poco di colore so- 
pra : di {tal fatta si fu una Ninfa grande 
al naturale con un Satiro eh* c^li donò, 
air Imperadore Rì4o]fa, e più ritratti di 
suoi amici fatti in Homa. Disegnò ed inta- 
gliò tanto 9 che per lo gran numero delle 
sue stampe che si sjiarsero per tutto il 
mondò si può dire. che egli nascesse alla, 
gloria ed alla reputazione di molti artefici, 
che -poi di quelle si valsero neir inven- 
tare. Finalmente pervenuto che fu i) Golt* 
zio- all'età di Sg. anni nel ^1617. fini il 
corso della presente vita • E certo che 
s^ egli si fosse eletto un modo di disegna- 
re alquanto meno ammanierato , ed aven- 
do fatte tante fatiche sopra le heUé pittu- 
re Italiane si fosse alquanto più conforma- 
to a quella maniiira» dóvrebbesi al Gòltzio 
neir una e nell-aitra facoltà insieme il suo 
luogo fra i primi e migliori artefici del 
sue secolo. Fu finalmente questo^ virtuose 
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uotno di tion molte parole, ma delle eoM 
deir arte sua fu bravissimo discorritore , 
tanto che da* professori- era la dì lui con* 
Tersazione desidera/t'^ssima. Fu amico di li^ 
berta e del proprio ^ onore geloso ,' ed ia 
tal proposito aveva questo suo modo di 
dire : prima Dio e poi V onpre. Inclinò 
nondimeno sempre alla modestia tenendosi 
lontano da ogni superbia. Nelle risposte 
fu vivace e franco , e molte se ne potreb- 
bero raccontar di luì assai spiritose. Ave* 
Ta egli nel i583. fatti due ritratti in sul 
rame di due Principi Polacchi che viag«- 
giando pel mondo pure allora erano giunr 
ti in Fiandra : nel trattarsi del prezzo «con 
un di essi , eh* era nipote del Re ^ un 
mercante d* Amsterdam eh* essi avevan 
con loro in sull* Albergo , uomo più ricco 
di denari che di prudenza ^ disse al Goltzio» 
che se tale quale egli aveva domandato 
doveva essere il prezzo de' ritratti > sarebbe 
toccato a guadagnare più ad un pittore 
che ad un mercante : rispose prontamente 
il Goltzio, cjie la sua mercanzia non aveva 
né punto uè poco che fare coli* arte della 
pittura , perchè col danaro si poteva di- 
yentare mercante , ma non pittore. Una 
volta chiamato dà certi «uvalieri Tedeschi 
per fare il ritratto d' un di loro » giunto 
alla locanda veddesi preparato un grande 
assedio di bicchieri , e ognun di que* tali 
Tolcva rforzarlo a bere : il Goltzio doman- 
dò loro pf^rchè e* T avevan quivi fatto ve- 
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nire , e sentito che per fare un ritratto » 
rispose : e perchè volete voi chMo mi met- 
ta in corpo tanta roba ? avetemi voi per 
un pittore o per. una bestia ? e che potrei 
io mai fare in vostro servizio collarte mia 
quando io avessi in capo tutto codesto 
vino? di che vergognandosi i gentiluomini^ 
e fatti toglier via que' bicchieri si messe 
mano ali* opera. Fece il Goltzio fino alla 
sua età di 46. atini , cioè fino all' anno 
1604. (nel qual tempo egli viveva in gran 
credito ) molti allievi nelFarte deirintaglia* 
re in rame , e fra essi un tale Ghein , 
del quale a suo luogo si parlerà. Il men- 
tovato Jacob Matham suo figliastro fu an« 
che suo discepolo. Abitò in Haerlem , poi 
venne in Italia e f ecesi pratico maestro ^ 
siccome Pieter di Jode , che pure anch' e- 

Sli stette più anni in Italia , dopo avere 
imorato assai in Anversa. 



/ 



r 



VITA 

DI GTOVANNI SAENREDAM 
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Intagliatore di Serdam^ discepolo d Enrico 
Goltùo^ nato ntsl xÙ6S. morto nel 1607, 



i ì 



« ' . 



. ( ; 



:;•'•' 



G 



'.*. ,^ 



j e 



'ioTMQÌ Sa^npredafiiL nacque io Olao^ 
da Taùno :i5ti5v ia uà Borgo vÌì^ìik) ad 
Atnsterdatti ,« chiamalo Serdan luogo rìno^ 
nato in quelle pi:ovÌDcie nou soiamenM 
per la sua ivaslità e ' per lo niuaaero degli 
abìtauli, ma per la fabbrica delle navi 
g«osie e piccìoie 9 di cui % comodo e, $er* 
yrako delle medesime vi $i esercita la mae^. 
fiftraaza , ^ torna appunto rimpetto al Ty'^ 
che» è rimboccatura del mare di Suyt» 
ove riscontra il fiume Saeu. II padre suo 
fu Piero di Jongh, che per lo spazio di 
quarantaquattro anni ayieva esercitato wà 
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Boi^o d^Assendo^Ct urticig», che noi qn< 
diremo di Giudice o Fiscale . Pervenuto 
che fu Giovanni al nono anno di sna exk^ 
occorse il grave accidente della morte di 
suo padre e della Madre ancora , sicché 
al misero rimaso in braccio air abbandono 
e alla povertà convenne acquetarsi alle 
persuasioai d'un suo Zio che furono di 
portarsi a Serdam , e quivi attendere aU 
resercizio di far panieri ed altri si fatti 
grossi lavori, proprj solamente de* contadi- 
ni • Aveva però egli questo di buono» di 
saper ben leggere e scrivere, onde ogni 
avanzo del tempo era poi solito in quella 
ancor tenera età d' impiegare in simile 
divertimt^nto • non lasciando anche d'atten- 
dere a formar colla penna in sola forza 
di naturale incliaazione alcuni uccelli ed 
altri piccoli anim'iletti e rabeschi, co' qua- 
li adornava le carte de' suoi scritti , e por- 
tavasi còsi bene, che fi io a' tempi nostri 
molte ne sono siate conservate per le case 
degli amatori di queste arti iii- Assendelf 1^ 
ed in altri luoghi ancora. Non volle il 
Cielo che a lungo andare rimanessero se^ 
polii i talenti di cui egli er.igii stato^ libe* 
rale , perchè un cerio Dottore chiamate^ 
Spoovvater d'Assendelit coli' occasione d'an- 
dare talvolta in sua bottega, o^ervando il 
bello spirito del fanciullo e l'ottima dis^ 
posizione eh* egli avea al toccar di penna» 
tanto si adoprò con suo Zio che lo fece 
risolvere « to^jlierio a quelle grossolane # 



rusticali applicazioi^ , ed a Consegnarlo al 
famoso* Goltzio nella Città d^Haerlem acciò 
gr insegnasse lai beli* arte dell' intagliare in 
rame. In questa scuola diedesi Giovanni 
di gran proposito al disegno, e dato prin- 
cìpio ad intagliare, seguitò poi con tal 
profitto, cjie presto fece vedere fatte con 
suo bulino alcune carte geografiche, e 
una carta dell* Olanda intagliata nel iSyg. 
le quali carte ebbero luogo nel libro del 
nostro Guicciardini intitolato Commentari 
de' Paesi Bassi, (i) Trattennesi appresso aa 
Enrico Goltzio fino air età di ventiquattro 
anni, nel.qual tempo (non sappiamo se a 
cagione di gelosia o per qual altro fine ) 
il Goltzio incominciò a dar fuori sentimen- 
ti di voler rimuovere da se tutti i suoi 
giovani*, onde il Saenredam pensò di prov- 
vedere a' casi suoi, e lasciato il maestro 
parti alla volta d* Amsterdam* In quella 
gran Città traitennesi due anni ìàtasliando 
con lode universale 9 poi si portò m As- 
sendelft ^ . dove accasatosi continuò sua 
stanza fincbè e' visse; conducendo le bel* 
lissime opere che son note al mondo .* Le 
prime furono ì dodici Apostoli fatti col 



(1) Son questi i Commentarj del ce* 
lebre Lodovico di Jacopo Guicciardini 
delle cose più memorabili seguite iti Eu* 
ropa, e specialmente né Paesi Bassi. 
Baldinucci VoL /« tt 
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disegnò di Carlo Vantnatidèr Pittor Fiammin* 
^o che poi SCI rsse iti sito idiòma db* pittori 
Fiamminghi. Diede fuori del i592. una car- 
ta , in cai vedesi figurata la Vita e la Morte^ 
g nella in persona d*un gioiranetlo tón un 
ore in mano, questa d*uno scheletro d*uo* 
mo, e tutto ron disino del già suo mae- 
stro Enrico Goltìcio , del quale sr veggono 
anche essere state intagliate da lui molte 
invenzioni . Diedesi ancóra ad intagliare 
l\>pere del celebre pittore di quelle parti 
Abramo Bloemaert, di Cornelio d^Haeriem^ 
è finalmente di Polidoro dà Oaravaggio. 
Fu fatto con suo bulino Tanno 1604. il 
t>d ritratto del Vaumànder, e vedesi a 
principio del nominato suo librò de* pittori 
Fiamminghi . Diede fuori di sua pròpria 
invenzione la storia Evàngielica delie Ver- 
gini prudenti e stòlte in cinque carte, é 
tante altre dopo queste che giungono &• 
no al numero di censessanta . L*ultrma fu 
una Diana e GiUisto inventata Tanno 1607. 
da Paolo Mosels; dipoi 'erasi posto ad in- 
tagliare un bel rame in due pezzi, inven- 
zione di Bartolommeo $prangner , in coi 
rappresentavansi gli Dei del Tevere, ma 
tale bel lavoro fu interrotto dalla morte 
sopravvenutagli il giorno de* 6. Aprile Itaa^* 
no 1607. quarantaduesimo delTelà sua, a 
cagione delle gran fatìce delTarte che Ta- 
vevan ridotto tisico. Al suo corpo fu data 
sepoltura, sopra la iguale leggonisi le seguen- 
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ti parole: Joannis Sàenredam sculptorìs 
celeberrimi . 

Lasciò un figliuolo che si chiamò Pie« 
ro Sàenredam • tiurono poi i suoi bei rami 
degli Dei del Tevere finiti per mano dT 
Jacopo Malbà tuo discepolo. 
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VITA 

DI EdlDIO SADALAER 
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Intagliatore e Pittore^ e discepolo di 

Giovanni Sadalaer ^ nato nel 1Ó70. 

morto nel 1629. 
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LJn animo che da natura fu dotato 
di quelle aualità che servir^ possono a ren- 
derlo hen disposto air acquisto d*ógni virtù^ 
allora per mio avviso potrà dirsi più for- 
tunato quando egli avrà sortito d* avere i 
suoi natali fra quella sorte di persone le 
quali di tutta loi* possa e senza punto 
stancarsi procurano di conseguirla» e con- 
seguitala (JU professarla , e professando- 
la , ogni gelosia della propria rinomanza 
schivando, ed ogni invidia alF altrui glo* 
tia da^ lor cuori rimovendo, procurano 
di comunicarla a qualunque si sia purché 
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Ja desideri e la jfteit^ r in se cosi è sicco- 
me io mi fo a crédere^ al certo ch^o 
BOiì sapre» a bastanza rappresentare quaa* 
to io ammiri la buona sorte c&e toccò al 
celebre Egidio Sadalaer, il auale noti solo 
fu da natura dotato d^aito intelletto e di 
genio suigolare al disegno per servirsene 
poi nella beir arte deirmt^liare in rame^ 
e talvolta in quella della pittura , ma ezian« 
dio d^essere in grembo a queste arti mede- 
sime fin dagli anni suoi più teneri allevato 
e nutrito, essendo cosa ben nota ch*egS 
fu nipote deMue celebri intagliatori Gio« 
vanni e Raffaello Sadalaer , e cbe da que* 
sti, i quali al pari d*ogn' altro che in qua 
loro tempi maneggiassero il bulino faceano 
da per tutto risonare il lor nome, fu a 
lui comunicata tale faduUà in ^ui fece egli 
poi si gran passata , che noi ( auche còl 
parere de* più intendenti ) non dubitiamo 
punto d^affermare che egU riuscisse {1 fni- 
gUor artjsfice di qu^oti er^qp stati avanti 
a se, essendo egu anche stato il pri^ào n 
scoprire una certa sode^^ di taglia, colla 
quale pQtè> dar luce a tanti e tanti che dp« 
pò di lui hanno professata tale arte ]x^ 
poterla condurre alla gran perfezione lOoIla 
quale ella veramente, più che in aljtro (em.? 
pò, ha potuto gareggiare colla pittura stea^ 
fa. Sappiasi che questi con av^er aggiuotp 
tanto al][a medesima arte , , non hanno [giù 
fatto per mpdo che Topere d* Egidio non 
Kstìno ttiltavia ammirapili «ella taglia ed 
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ia altre lorQ ))elle qualità, anzi ciò è tan» 
to vero che noi possiamo affermare per 
certa scienza, che i bravissimi Intagliatori 
de* tempi nostri , dico Moosii Rou^sellet ^ 
Monsù Melano 9 Monsù Ederinch, e Io 
Spierre le hwno tenute in grande sti^na^ 
che *^ tanto rinomato I^anleuil non si stan* 
cava mai di persuadere a* suoi disce))oli , 
che ad effetto di far buon fondamento , • 
ben disporsi a fare acquisto d* un* otiima 
jparuera, studiassero con gran diligenza (9 
di lai opere ricavandole col bulino« Egidio 
dunque volendo incominciare a cogliere i( 
frutto delle belle fatiche nelle quali egli 
avea per lungo tempo incessantemente per^ 
^everato appresso gli Zii paterni , s' ìncaiii«' 
an^aò alla volta di Praga, dove per moltji 
anni si trattenne in carica successivamente 
di tre Imperadori Ridolfo, Mattias, e Ferr 
^naudo, riconosciuto e trattenuto da que* 
grandi con dimostrazioni eguali al concetto 
che già si aveva di lui per tutta Europa^ 
cioè del più eccellente ' uomo che allorai 
professasse Tarte dell* intaglio. Condusse per 
quelle Maestà opere degne di loro e di se» 
p fra Faltre la peUi$$ima carta dell' Impe^ 
jradore a ca-vallo circondato da nobili trofei 
di gl^erta con Vjarie Deità, la Fama, T In- 
vidia 9 e gran numero di schiavi Turchi • 
Intagliò i pei ritratti di Gasparo Capterò, 
di Cristofano Guarrinoop , di Arnoldo di 
^ygher , e d'altri che a* professori di 
qu^' arti mqjo bfn not^* ^ fi^fggono altre- 
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A non sènza ammirazione i ritratti delle 
mogli degli antichi Imperadoiù » dico di 
Pompeja che fu di Giulio Cesare» di Livia 
Drusilla d'Ottaviano, d'Agrippina di Tibe^ 
rio , della moglie di Caligola , d'Aelia Peti* 
na di Claudio , di Statilia Messallina di Ne* 
rone, di Limpida di Sergio Galba, di Alba 
Terenzia madre di Ottone, di Petronia 
prima .moglie dì Vìtellio , di Flavia Domi- 
tilla moglie di Vespasiano, di Marzia Ful- 
via di Tito Vespasiano, e di Domizia Lon« 
gina di Domiziano , nelle qUali figure » 
quanto in altre mai , mostrò Egidio l'acu- 
tezza del suo ingegno e la franchezza della 
sqa mano in tutto ciò che all' invenzione^ 
all'abbigliamento e taglia appartiene , tanto 
che lo studio di queste solamente può 
servire per condurre qualsisia a gran se^ 
jgno nella pratica degli ottimi precetti di 
quest'arte. Troppo mi allungherei se io 
volessi pormi a descrivere tutti gì' intagli 
di questo Maestro, i quali in un corso di 
presso a cent'anni da quel tempo che 
egli incominciò a dar fuori opere di sua 
mano si son fatti a bastanza conoscere da-^ 

SU studiosi . Non lascerò per , ultimo di 
ire , come avendo egli atteso anche alla 
pittura , fece di sua mano il proprio ri- 
tratto somigliantissimo, il quale l'anno 1661. 
fatto intagliare per mano di Pietro de 3o^ 
de, da Cornelio de Bie Olandese fu posto 
fra altri di eccellenti artefici nel librò dato 
alle stampe, in sua materna lingua intitolato 
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Gabinetto Aureo della Pittura , con un. 
Elogio appresso in idioma Franzese, il cui 
significato tradotto a parola a parola è quel- 
lo che segue. 

\ Egidio Sadalaer, uno de^ prìmi Intch 
piatoli in rame di tuUo il mondo ^ no» 
eque a Anversa tanno iSyo* Apprese la 
sua arte presso i sugi Zìi Giovanni e Raf^ 
Jaello Sadalaer 9 ma gli ha sormontati di 
tanto j cK egli fu reputato degno dt essere 
tenuto intagliatore di tre Imperadori d^A-> 
lemagna di seguito , cioè Ridolfo , Mat^ 
tias , e Ferdinando II. di questo nome^ 
perciocché se tarte deW intaglio ha dato 
gualche favore agli altri ^ ella ha inalzato 
costui sopra tutti gli altri trovandolo ca^ 
pace f non solamente alla più alta gran'- 
dezza del Bulino , ma alla più gran sottìf^ 
gliezza e morbidezza nelle composizioni e 
ritratti « i quali ha cosi ben fatti che im^ 
possibile si rende Varrivargli colFintelletto^ 
i quali egli hapUù volte dipinti e disegna^ 
ti al naturale avanti d* intagliarli . Stava 
in Praga in SoenUa^ ove morì Vanno 
1629. 
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VITA 

DI JACOPO CALLOT 

MOBILE SiOREKESC 

tntagUatóre in rame^ discepolo di Giulio 
P€gngi Fiorentino^ nato nel ìSq^. ' 
morto nel t635. 



x^hiunque ha intelletto da bea cono** 
^ere quanto possa talora in un animo gen- 
tile Tamore della \irtù , arerà anche to* 
lontà per credere , che quel celebre uomo^ 
di cui ora aono io per parlare » dico Ja- 
copo CaJlot 9 che di nobili parenti V anno 
|594« ebbe suo natale in Nansl Città di 
Lorena > mosso solamente da desiderio d*ap 
prendere la bella facoltà dello intaglio a 
bulino , della quale egli erasi forte iuTa- 
ghito fin da piccolo giovanetto « lasciati i 
parenti e le còmodi taai della paterna ahi- 

tasiao» per luogo e peuMp viaggio li fox^ 



s 
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tasse a Roma : né. tain^oco gli cagionerà 
maraviglia il sentire ciò che a me fu rac- 
contato da persona di saa patria che bene 
il conobbe » cioè che Io stesso Caliot tro-* 
Tandosi in quella Città a fine di dare a*, 
dempimento a* suoi virtuosi pensieri , agli 
ì^acomodi d' un povero e stentato vivere si 
soggettasse « finche nella stanza d*un pro- 
fessore della medesima arte salariato si pò* 
se. Ma per venire ora a parlare di lui in 
iù minute circostanze dico , come circa 
elFauno 1608. viveva ed opeì^ava in Ro- 
ma un certo Filippo Tommasini , il quale 
dair umile mestiere d* intagliare fibbie di 
cinturini che usavansi per ognuno in quei 
tempi, forzato da necessità in che forse lo 
aveva costituito il dismettersi poi di quella 
usanza , o pure tirato dal genio e desiderio 
di cose più nobili ^ s*era messo ad iutaglia« 
re in rame, ed a poco a poco aveva fatto 
tal profitto , che non potendo riparare da 
per se stesso ad intagliare belle invenzioni 
di cose divote , suo particolare assunto, te- 
neva altri che gli fossero in ajuto pagan- 
doli a giornata * Con questi dunque , che 
pure era di nazione Frauzese, sorti di ac- 
conciarsi il giovanetto Jacopo , intagliando 
sèmpre a bulino , finche trovandosi in istatò 
di qualche pratica di tale struoieato , ac- 
corgendosi che molto gli mancava per giùn« 
gere a quella universalità d^ìnlelligenza che 
in un uomo chi desiderasse d^essér - perfetto 
in queli' arte si ricerpava » ddliber^ di lar 
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sciare la Città di Roma , tirato credMo dalla 
fama , che non pure quivi e per V Italia^ ma 
eziandio per^ FEuropa tutta correva di Giu- 
lio Parigi cittadino Fiorentino Ingegnere 
del Granduca , il quale oltre alle belle ope- 
re che faceva vedere in disegno di sue va« 
ghe e capricciose invenzioni» oltre alle belle 
fabbriche che alzava con suo modello» te* 
neva anche in casa sua una fioritissima 
scuola nella quale ad Italiani ed Oltramon- 
tani leggeva ed insegnava architettura civile 
e militare, e' le matematiche*, e dava bei 
precetti d* invenzioni di macchine , ed a 

?[ueste simiglianti cose. Giunto dunque che 
u a Firenze il nostro Jacopo , trovo modo 
dMntrodursi a frequentare quella scuola ; 
e perchè egli era ed in e&teriore apparen* 
2a » e molto più in fatti spiritoso e vivace, 
subito si guadagnò Taffetto del maestro per 
xnodo che gli comincio ad insegnare con 
grande amore. Fra gli altri molto virtuosi 
e nobili giovani che per cagion di studio 
trattenevansi allora appresso del Parigi era 
liodovico Incontri Volterrano (r) che stato 



(i) Il Cayalier Lodovico Incontri stato 
jémbasciaùore al Re di Spagna Filippo IV. 
morì Panno 1678. il dì zò. di F&^brajo , 
e fu sepolto con onorifica Inscrizione nella 
Chiesa di S. Maria Nuova , ove si fa men- 
zione , cfi egli era Mathematicis disciplinis 
excultus. 
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poi in Ispagna per ne^MJ della Gaia Sere* 
nÌMima, morì agli ^nai passaci in canea 
di dpedalitigo di Santa Maria NuoYa. Qué;* 
ali, dopo aver apprese le Matematiche dal 
noeljro famosissimo Galileo Galilei coiroe- 
casione ch'egli kffievale al Sereoisinmo Priii^ 
cipe D. Lorenzo di Toscana al cui servicid 
egli allora si tratteneva , per deiùderio d'ap 
prendere Arehitetlura militare e cibile erasi 
accostato al Parigi. Questi fu uno di coloro, 
che fu solito d'ammirare la bella indole 
del Callot , e la di lui grandissima inclina- 
xione ad ogni cosa appartenente al dis^no^ 
è soleva egli medesimo a me raccontare, 
che il Parigi osservando la gran facilità 
ch'egli aveva in disegnare (Hccole figurine 
con un modo però ammanierato e aggrot^ 
tescato mollo, come qu^li che nulla mai 
aveva fatto dal naturale^ non cessava di 
persuaderlo a disegnare molto e molto da 
esso naturale; e perchè egli è proprio de* 
giovanetti bene applicati a tale arte ne* 
principj de* loro studj il non conoscere Tul- 
tinte perfezioni del vero o delle cose mae- 
strevolmente imitate e condotte 9 e perciò 
il gustare assai più di quei primi aborti 
del proprio ingegno, che sono quelle fie* 
voli Dambocciate e componimenti che détta 
loro il capriccio ; c^li trovava nel sogget« 
tarsi air imitazione del vero grandi repu-^ 

{{uanze, le quali però bene seppe vincere 
*amore e l'assiduità del Parigi con persna* 
sioni che talora sarebbero .potute parer 
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troppo rigorose , facendogli fare fatiche 
étraordinarissime in disegno sempre sopra 
il naturale , onde avvenne , che il Gallot 
cdtnìfìciaudo ad abbandonare a poco a pò* 
cb quel sub moda aggrotte^ato che ancoi^ 
si vede nelle prime cose sue intagliate al* 
^*acaua forte fino del i6i5. coli invenzione 
del Parigi , come a suo luogo si dirà , si 
acquistasse poi quella tanto maravìgliosa 
maniera in far piccole figurine , gruppi é 
storiette piene di tanta verità e naturalezza^ 
tche non è stato fin qui chi dubiti che egli 
assolutamente parlando siasi reso insupera- 
bile. INoi nel parlar ch^abbiam fatto di 
molti celebri intagliatori a bulinò ed all'a*» 
cqtta forte , non sempre ci siamo incari* 
cali del peso di notare tutte le opere lorOp 
perchè essendo spàrse le carte uscite da* 
loro intagli in grandissimo numero per lo 
mondo » non è quasi jdcnna persona che 
non ne abbia se non in tutto, almeno in 
parte qualche barlume; ma di quelle del 
nostro Caliot no^ diciamo così , perchè con 
tutto che anche esse in numero per cosi 
dire infinito si siano sparse per TEuropa^ 
cotituttociò tale è stata la preziosità loro^ 
che rarissime volte se ne son vedute in 
pubblico , essendo state raccolte ben presta 
e da* professori del disegno *e da* dilet- 
tanti 9 e serrate , come noi dir sogliamo , A 
sette chiavi in loro gabinetti , e come tante 
gioje conservate. Risolviamo pertanto e vo* 
gUamo 9 per quanto a noi sarà possibile t 
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fare iit questo luogo ciò che non è a no^ 
stra cognizione che fin qui sia stato fatto 
da ninno , dico far di tutte menzione , e 
servirà tale, creduta da noi quasi intera 
notizia, per far sì che ogni amatore di 
questa belF arte , a fine di condursene uno 
studio intero » possa far procaccio di quelle 
che gii mancassero. . 

Diremo in primo luogo che la venuta 
del Callot da Roma a Firenze crediamo 
indubitatamente che fosse circa Tacno i6iz. 
essendo egli in età di i8. anni , vedendosi 
una carta di suo intaglio in mezzo foglio 
reale , ove in figure di più di mezzo pai* 
mo è una storia che alla maniera sembra 
invenzione dello Stradano » e vi si scorge 
nostro Signor Gesù Cristo mostrato da Pi- 
Iato al p0Do)o che grida Crucifige , nella 
quale vedesi qualche franchezza e buon 
rigirar di bulino, con arie di teste tocche 
d* assai buon gusto , sicché a chi la vede 
non sembra iaverisimile eh' egli poi dopo 
avere atteso di proposito a) disegno ed all' 
intaglio appresso al Parigi , facesse quella 
gran riuscita che a tutti è nota* Questa 
devota immagine fece egli ad instanza del 
Padre Fra Gio. Maria Burelli Servita^ il 
quale la dedicò a Francesco di Martino 
Spigliati gentiluomo piissimo discendente 
da quel INigi di Spigliato, nel cui governo 
di Gonfaloniere nel i3a4. (come si ha da 
quel nostro Cronista) si fecero belle prov- 
visioni a benefizio di nostra patria e suo 
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^ominiol Leggo osi sotto 1' immagine gli 
appresso notati versi : 

Quid furis immiti nimium , fera turba 
tumultu 7 
Ecce Homo , sed genitor cui Deus 
ipso Deo. 
Qiddve sitis largos imbres .^ heu saeva ^ 
cnuoris ' 
StUkilà si sordes una lavare potesti 

e vi sono le parole la. Callot F. 

Dopo Panno i6i3. dovette egli- darsi 
tutto- allo studio della prospettiva , delibar- 
chitettura 9 del disegno > e dell' intarlare 
air acqua forte » già che non reggiamo su4 
opere fino al 161 5. nel qual tempo essen-» 
do ventiter in Firenze il Serenissimo Prin* 
cipe dMJvbino (0 ^^ quale il Granduca € 
la Nobiltà Fiorentina con inTOnvioni e di* 



(i) Cl^ il Principe^ £ Urbino fosse 
m Firenze fino nel i6i;2. appare ^ara 
dalla . Descrizione della Barriera^ e deUa 
Mascherata <fatta in Firenze 12*17. ediCigé 
di Febbraio i^i^^ al Sereniss. Sigi Prin-* 
^ciped. Urbino ^.dedicata al medesimo da 
Giovanni » VUlifrancbi e stampata in Fi-* 
renzerioi stess* annm in 4. ^sso ' Principa 
fu Federigo Ubaldo deUa Rovere giovai 
netto di opachi anni^ che poi fu padre deh « 
la nostra Gran Duchessa f^ittoria. 
Baldinucci Voi. t. 9 
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segno del Parigi fece fare sopra la piazza 
di Santa Croce la festa chiamata La Guerra 
à^ Amore ^ essendo riuscita bella oltre ogni 
/credere fu fatta intagliare air acqua, forte 
dal nostro Jacopo, il quale in diverse car- 
te fecie vedere la bella mostra della festa » 
alcune comparse di carri di cavalieri sol* 
dati ed altri , il bel carro d* Amore che 
comparve circondato da una nuvola « la 
quale passando per lo loezzo de*combattenti 
in un momento s' aperse, e fece vedére il 
soglio d* Amore colla sua G)rte ^ menXre 
quegli fece dar fine al combattimento , ed 
inTitò i cavalieri al ballo. Il carro del 
Monte Parnaso colle Muse e Pallade , tut« 
te assise air ombre delia Rovere , insegna 
di quel Principe, e gran quantità di Let-» 
tenti sparsi per lo monte assistiti dalia 
fema ; ed era questo carro accompagnato 
dà censessanla persone a piedi* Jl carro 
del Sole, sopra *1 quale Atlante reggeva il 

S^òbo solare ove risedeva i! Sole. Eranvi i 
odici Sc^i del Zodiaco ^ il serpe d* Egit-. 
to , i mesi , le stagioni>, e F ore del di a 
della notte , presso al qual carro cammi« 
na vano otto Giganti Etiopi, e finalmente 
il carro di Teti colle tre Sirene , le ..Nftre>> 
di » e i Tritoni , ed appresso ^1 carro cam-»^ 
minavano otto Giganti in figura quasi di 
tanti Nettuni per rappresentare i mari più 
principali del mondo ; in ultimo fece ve-r 
dere il /Callot in altra carta il bellissitua 
Teatro , o^ da quarai|tadue Gavaliteri iv^ 
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fatto r^ibbauimento colle comparse de*car* 
ri e de' pedestri. Ed un altro ne intagliò 
dello stesso abbattimento. Lo stesso unno 
i6i6*. diede fuori pure con invenzione del 
Parigi i tre intermedj della veglia « che in 
quel Garnovalt si rappresentarono nel Sa- 
lone delle commedie : veddesi nel primo 
il monte dMschia col Gigante Tifeo; nel 
secondo Y armarsi delF Inferno a far ven* 
detta di Circe contro Tirreno ; nel terzo 
Amore con sua corte comparso a tc^lier 
via la battaglia. Tutti quesu rami che oggi 
si conservano nella R^ Guardaroba del 
Grand tica intagliati all'acqua forte furono 
i primi ch'egli desse fuori in sua gioventù t 
a sequela però della maniera ed invenzìo» 
ne del Parigi , si riconoscono alquanto 
ammanierati e lontani da quel inaraviglio- 
•o ^tisfco : eh' «gli %* acquistò poi dopo aver 
fatti i grandi studj in disegno» che detti 
abbiamo'; tanto che avendo egli dipoi pub- 
blicati i quarantasette pclzzi intitolati Co* 
pricci di sharie fiff^e » quasi che si volesse 
mostrare maleontentò dell' opere fatte £90 
a quel tempo ^ nella lettera di ded icazi one 
de' medesimi al Serenissimo Principe Don 
Lorenzo di Toscana., disse esser essi quasi 
le primizie delle sua fatiche • Contengono 
queste earèe rispetto alle sole figure , per 
m più lo sd^izzo. e l'ombrato , fatto ciò a 
fine che servir possano d' ammaestramento 
a' principianti del modo di studiare e ben 
disegnare con penna ; contengono anchci 
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questi dà^ricci, varie feste, e usi tli nostra 
Città; tali sono le feste d*Arno, la ^gna* 
fura sotto il Ponte vecchio, il calcio, il 
concorso della gente nella piazza della San^ 
tissima Nunziata , le processioni alla Catte* 
drale, il palio' delle oarrelle, i tributi del* 
la città terre e casielli che s'offeriscono al 
Granduca neUa festa di S. Giovanni (i), e 
finalmente la scappata de' barberi al palio 
su la piazza detta il Prato. Venuto T anno 
i6f7. ebbe ad intagliare i quattro rami in 
inezzo foglio , ne* quali figurò la battaglia 
avutasi con vittoria da quattro galere del 
Granduca co' vascelli Turchesrbl nel modo 
che noi qui per maggior intelligenza del 
rappresentato in queste carte siamo pev 
accennare. Agli 28. dunque del mese di 
fiovembre di queir a^^no quattro galere del 
Granduca comaadate, la Padrona dal Ca-f 
Valter e Alfonso Sozzrfanti di Fistoja , la 
Santa Maria Maddalena dal Cavaliere Giò- 
van PlìoIo de' Miircfaèsi dal l^onte. San 
Francesco da Femlinando Suares , e Santo 
Stefi-ìo da Tommaso Fedra Inghirami (j^) 

( ' ) De tribuà dtité -Luca , Terre , d 
Cas^illi , che n' offeriscono ài Granduca 
di Toscana nella feHa di S. Giovanni , 
rappresentai i in rame • in altre c0rùB ben 
grandi se ne parla dal Manni nel Ragio^ia* 
rnento Istorico sovra i Carri di quella FesUu 

(2) // nome dóppio di Tommaso Fé* 
^a in iJasa XngfUrami nac^Ua da un ^om» 
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botto là condotta del Marchese Jacopo In^ 
ghirami Ammiraglio della Sacra Religione 
di Santo Stefano , giunte in Corsica nellal 
spiaggia d* Aleria sotto la Bastia , ote p^ 
avvisò venuto airAmmiraglio diceasi esser- 
si rifuggito un Caramussale Tutchesco 
preso dalle galere carico d'alberi antenne^ 
remi catrami ^ ed altre a queste sìn^igliaiiti 
cose atte alla fabbrica de^ vascelli ; ma per 
fortuna di mare erasegli levigo il rimbur-> 
chio nel golfo di Salerno^ Or méntre que« 
•te cercavano di pigliar lingua ove il va- 
scello fosse capitato , venne lor fatto fra la 
Bastia r Elba e la Capraja di scoprire due 
vascelli nemiici , onde contro a questi getta-* 
tesi con gran forza e ardire dopo lunga 
battaglia V uno e Y altro guadagnarono ^ 
con ^are anche fino a censessantuno schia-* 
vi. Or perchè di tal vittoria fu grande il 
grido che da per tutto ne eccitò la fama » 
grande altresì fu la curiosità e *1 desideria 
d* ognuno di saperne ogni particolare più 
minuto ; che però ne fu data alle alampe 
una puntuale relazione coir aggiunta delle 
belle carte del Callot rappresentanti quella 
Vìa vale battaglia « e nella già nominata 
Guardaroba furon riposti i rami , ne'quali 
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maso di loro , che nettai Tragedia di Se^ 
neca irUiùol^Ua Ippolito ^ reciùata in Aoma 
dannanti al Cardinal di S. Giotgio , rap* 
presentò eccellentemente la parte di FednÉs 
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egU non intaglio il suo nome , cred^ ló ^ 

Serchè avendo incominciato a pigliar gran*^ 
' animo nel migliorare eh' egli avera fat^ 
to nel disegno ed intaglio air acqua forte 
nel corso d* un solo anno , come ben si 
raccoglie da tntte le su^ oper^ fin qui no^ 
tate, volle aspettare a farlo, siccome sem* 
pre fece poi in quelle che gli parve^ aver 
condotte di miglior gusto , che furono le 
belle carte della battaglia del Re Tessi e 
del Re Tinta , (i) festa rappresentatasi nel 
fiume d* Arno agli 25. di Luglio del iGfg* 
la qual carta dispose' in tal forma che po^ 
tesse servire per ornamento di una ireota'* 
rola ; il bel frontispizio cogli cinque Inter- 
medi della Real Tragedia detta 11 Solima- 
no (2) composta dal Conte Prospero Bona^ 



(i) Questi nomi del Re Tessi ^ e del 
He Tinta ghigneranno oscuri a chi non è 
informato delle Potenze , che usavano in 
Firenze in quel tempo , nominate per al* 
irò estesamente nelle Note al Malmantile 
del Lippi Cantate terzo stanza 8. e signi- 
ficano le Potenze del popolo de^ Tessitorif 
e di quello de^ Tintori. 

(2) Questa Tragedia coprami del CaU 
lot par che sia dell' edizione fattane 
in Firenze da Pietro iCecconcelli nel 1620 
in 4. tuttoché {lenisse stampata preceden^ 
temente F anno della recita 1619. da'Tor^ 
chi di Venezia di Angelo S^adori di 
forma in 12. 
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felli e i*eciUiia§i in Firenze Tantio pur« 
1619. 

Disegnò poi V anno 1620.' la tanto rU 
nomata invensiòDe della Fiera delF Impru*^ 
neta in largheàsza d^un braccio e un quar* 
to Fiorenikio, e alleanza più di due terzi 
dello stesso braccio ^ nella composizione e 
ordinazione dì cui e degF infiniti e mara*" 
Tigliosi eruppi , siccome io ebbi per notizia 
"venuta da uomini delF arte cke 0rano in 

2uel tèmpo fra- vìvi , egli volle l'^àstistenzat 
eir ottimo Pittore Domenico Pa^ìgnani t 
in pie della^ carta scrisse le seguenti par^le^ 

Sersniss. Cosmo Mì:GNo Duci Etruriae. 

Nundinas imprùnetanas qùne in Dwi Im^ 
eoe Festa quotannis inhumerabili populi 
frecfueTUia ^ ataue affluentìa {fotiarum mer-^ 
cìujH copia celebrantur juxUi Templum in^ 
signe a nòbilissima Bondebnùndum Fami^. 
Uà ohm in pfoptio solo edbùrueium funda^ 
tunùfue^ libi Deiparae Vìrglnis imago mi-' 
raculorum faecunda ab eodem D* Luca (i) 



(i) Per toglier 9ia V errore volg^e , 
che qui il Callot credulo come gli altri 
len&va , si leggafio le due Lezióni Acca^ 
demicht Del vero Pitiore Luca Santo , e' 
deir errore , cbe persiste di attribuirsi le 
pitture al Santo Evangelista y stmnpaie i^ 
rirenze l'fè&j^ é tjS&*' : 
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uù fertur depicki » aUfue e spineUs efuta 4 
retinone summa euservatur et coUtur. Jaco^ 
bus Calioù nobUis Txìtharingius delineatas 
€iere^fue incisas dedicMit , consecravilifue 
g9atì animi sui perpetuum iestimonium am 
sai. MDCJCX. fé. Florenùiae eù excudit 
Nancey. 

Qaest^anno pure 1620. intisigKò il fron- 
tispizio del libro iatilolato Trattato delle 
jriarUe e immagini de sacri Rdiftzj di Ter- 
ra Santa disegnate in Jerusalemme dal 
Padre Fra Bernardino Amico di Gallipo- 
li de Minori Osservanti , e similmente 
tutti gP intagli contenuti in esso libro in 
numero di 34* pezzi che sono le piante^ 
proffili 9 alzate , e* spaccati ddle sacrate 
tabbriclie di queMuogbi oye fu operata 
nostra Redenzione , ed i rami di queste 
crarte si conservano anche essi nella Real 
Guardai*oba del Granduca ; e giacche par- 
liamo di tal libro non lascerò di dire 
come Pietro della ^\alle rbe ben iride 
quei &nii luoghi >ne* suoi viaggi , attesta 
ctie quanto si vede in questo libro del Pa« 
dre Bernardino Amico è degno d* ogni 
stima, per essere in tutto e per tutto le 
sue figure somigliantissime al vero. Vivente 
ancora in questo tempo il Granduca Cosi- 
mo IL intagliò il frontispizio del libro de- 
gli Statuti de' Cavalieri di S. Stefano ri- 
stampatosi con aggiunte Sue opere (si cre- 
dono de' medesimi tempi ^ alcine carte , 
ove son figurali gli Zanni il Pantalone s 1 
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Capitano di oommedia , eoa gran numero 
di spettatori in atto d^ascoltare• Una carta 
d* esequie dello Imperadore fattesi in Fi- 
renze ^ nella Ambrosiana , Basilica ; un bel 
ritratto di Donato dell* Àntella Senatore 
Fiorentino il Yeccbio di sua età di 68» an« 
ni , e '1 ritratto al frontispizio del Poema 
intitolato Fiesole disùfuUa di Giovan Do« 
menico Pieri d* Arcidosso , e 1 frontispizio 
al medesimo 9 e due ritratti di Granduchi 

di Toscana. 

Era ormai pervenuto il Callot per en* 
tro questa nostra patria e fuori in quella 
alta stima e concetto d* ognuno « <^e ave-^ 
yangli guadagnato le degnissime opere sue; 

Zuando per V accidente della morte del 
rranduca Comno II. essendo egli rimaso 
!)rivo di quegli stipendj con cui era dalla 
iberalità di quel gran Principe trattenuto» 
si risolvè di partire. Era pero forte com- 
battuto r animo suo dalle instanze cbe gli 
venivan fatte per parto del Papa e deirim*- 
peradore di portarsi a loro servizio ; ma 
vincendo in lui V amor della patria > dalla 
quale con validi impulsi era ^^molato al 
ritorno, presto camminò alla volta di FraU'^ 
eia , dove nello spazio di ^»indici anni , 
termine prescritto al suo soprairvivere , fece 
cose troppo stupende; e noi le anderemo 
notando senz* ordine ■ di loo^o . Q . di tem- 

50, giacché tale circostan» jn pQcbis^ittie 
elle sue carte può ravvisai^!. 

Primieramente eccedono ogni bell^mi 
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due carte bislunghe, in cui èóvl disegnate 
due vedute interiori della gran Città di 
Parigi in quella parte che risponde in sut-^ 
la Senna , ed in una si vede il Palazzo del 
Louvre colla Torre de Nelè rimpetto. Una 
carta di buona grandezza col ritratto del 
Re Luigi XIIL attorniato da un bel Tro- 
feo , composto di militari istrumentt , e 
rappresentato in essa il passo di Susa e di 
Vignano in Piemonte , ed una bellissima 
battagliarsi credono pure intagliati inFran^ 
eia diciassette pezzi intitolati Varie figure 
di Jacopo Callot ^ nelle quali son rappre-' 
sentati villani e persone d'altra condizione 
in abiti diversi, e per lo più v*è lo schizza 
senza ombra , e T ombrato fatti pure per 
lo fine che sopra accennammo d^ammaestra- 
mento de* principianti. Vi soo poi le tre 
maravigliose carte degli assedj della fortez-* 
za di S. Martino , di Breda , e della Roc^ 
cella , t>e* quali fece vedere il Callot la 
franchezza del suo disegnare noA s#Ianien« 
te in piccolissime figure, (nell|e quali ben-» 
che richieggasi una grazia, uno spirito ed 
un tocco vivacissimo, ha però questo van* 
taggio r artefice che non compariscono in 
esse così aperti gli suoi erróri in disegno ^ 
come nelle grandi) ma eziandio nelle figu- 
re di mediocre grandezza , come mostrano 
alcuni gruppi che occupaino il primo posto 
delle medesime carte , ed in altre figurett^ 
alquanto minori , finché si perviene a quelle 
"die appairìscono allf occhio quasi invisibilk 
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Vi è una carta di fatti e miracoli ai 
San Mansfueto Scozzese primo Vescovo di 
Tul nella Lorena, discepolo di S. Pietro; 
una in larghezza di foglio reale , cioè il 
^ martìrio di S. Bastiano; veggonsi poi ven-* 
tiquattro pezzi intitolali Balli di Sfessanta 
di Jacopo Calloù^ in ciascheduna de' quali 
in figure piccole, in atti moti e gesti ri* 
dicolosi son. rappresentati tutti gF Istrioni 
che in que* suoi tempi camminavano -per 
r Europa , esercitando per lo più . parte 
buffonesca, e tali furono il capitano Ceri* 
'monia , Biccìulina , Franceschina , la Sig. 
Lavinia , la Sig. Lucia , Mezzettino, Gian- 
farina, Pulciniello, Trastullo, Cuccubà^ il 
Capitan Bellagamba, il Capitan Babbeo^ il 
Capitano Beilavita, il Capitano Spezzaiiionti» 
Bagattino> Gianfrìttello, Chiurlo, Razzullo» 
Cucchericù, Francatrippa, Frittellino, Scap 
pino, il Capitano Zerbino, il Capitan Sgan*- 
gfaerato, il Capitano Coccodrillo Smaraulo 
Cornuto, Bazza di boja. Capitano Bombar- 
don, il Capitano Grillo, Ciccio, Sgarra, 
Colafraucisco, Pasquariello , Trono , Meo 
Squacquara, Bellosguardo, Covtello, Cuc- 
corogna, PemovallÀ Tagliacantoni , Fracas- 
so, Scaramuccia, Fricasso, Guazzetto « Me*> 
stoliuo. Capitano Cardenia e Maramao» 
Veggonsi altri ventiquattro pezzi rappresene 
tanti diversi baroni o cialtroni, il primo 
de^ quali sostiene una sdrucita insegna , 
in cui è scritto Capitano de^ baroni ; in 
queste carte veramente spicca lo spirita 
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TÌvaCissimo clie aveva il Callot nel!' [alitare 
il vero. Conciossiacosaché veggonsi in esse 
osservate le proprietà e varietà de* lóro 
cenciosi panni, dell'arie delle teste de' ge- 
sti e delle azioni, e de' loro vilissimi arrer 
di: altri ne rappresentò vecchi cadenti e 
maschi e femmine, altri giovani, altri fan* 
ciuUi, altri gagliardi e sani, altri storpiati 
o ciechi, ne alcuno ve ne ha che in qual-t 
sisia delle qualità notate all'altro si assom- 
migli , tutti in somma curiosi capricciosi e 
ridicoli. 

Sono anche belle e copiosissima d'in- 
venzioni le carte degli Zingani e Bianti 
in atto di viaggiare sopra carri e cavalli, 
e a piedi con loro suaice masserizie. Que- 
ste adornò egli con alcuni distici in lingua 
Franzesé alludenti a loro azioni e mestiero: 
è bella altresì la carta ove in un vago 

{>aesetto veggonsi le feste di Maggio , i bal- 
i i canti e giuochi, M aggiajuole , una del- 
le . quali tiene in mano il ma}o scherzo an- 
tichissimo chiamato nel codice Majuma {i\ 



i<» 



(i) DeW errore , che avellasi comune^ 
mente , che il giuoco Majuma del CodÌ€e 
Teodosiano^ e del Codice Giustinianeo 
sia il piantare il Majo^ ne ha scritto ab-- 
bondantememte nel Ragionamento Istorico 
intitolato il Maggio^ Domenico M. Mcav' 
' rd , pubblicato colle stampe di Già» Batti-- 
sta i^tecchinel ÌJ46, 
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che era Fallegria che facevasi fino negli 
anti< hissimi tempi nel piantare che facevano 
i gnrzoià esso majo davanti alle porte) del- 
le loro amUe • Vedesi questa carta essere 
stata intagliata in Nansi patria del nostro 
artefice . Passa fra le più belle carte che 
intagliasse il Callot la caccia del cervio^ 
alia quale non cedono punto quelle delia- 
Fiera di Nansi 9 delire Pautaloni^ figure 
della maggior giand^zsa eh* egli intagliasse 
mai, ed un* altra pure di due Pantaloni: 
il S. Giovanni nelF ìsola di Patmos, il Moiy 
$è che conduce il popolo Ebreo coir arca 
del Testamento^ ed il San Bastiano in un 
campo aperto alla presenza d^innumerabili 
persone saettato da' soldati. Sappiamo aver 
egli intagliata ranno 1629. una veduta di 
Parigi che rappv^scnta il dar la paga a* 
soldati. Del i63l. intagliò li bei rami in iSj 

Eezzi delle tmmi^ini del Salvadore ^ dt 
[aria Vergine, e de* SS. Apostoli > e altri 
molti ne potè intagliare dal i63i. al j633.^ 
ì quali noi porremo più avanti alla rinfusa 
per non averne . trovato il tempo -preciso : 
e in detto anno r633 diede fuori lo stn^ 
pe:ndo libretto in diciassette óirte intitolato 
Le miserie e. disgrazie della guerra messo 
ili luce in Parigi da Israel suo grande ami* 
co^ In questo libretto ^ che volgarmente si 
dice là vita del soldato , mostrò il Callot 
sin dove potesse gìuiigere il au0 gran sape- 
re; mentre non pure con un tòcco mira^ 
)>ile al suo solita^ ma qon istupenda in^ 



"reazione rappresentò ia»picciolissi me figure 
ogni accidente solito accadere a* miseri sol- 
dati da quel punto clie sou date loro le 
prime paghe ^ finche o morti in guerra o 
giustiziati per loro trasgres^oni e misfatti 
finiscono ai tivere, o pure venuti in pò- 
lere della tecchiaja e della pof erta, e con 
queste d*ogni infermità e miseria , chi so- 
pra nuda terra nelle pùbbliche vie, chi so- 
Era letami cadono in braccio alla morte • 
^mostratisi quivi con bellissime figurine e 
gruppi graziosissimi lo squadronare le mar« 
ciate in ordinanze^ le battaglie sanguinose^ 
gl^ ipcend) di case Chiese e monasterj , 
gF insulti a* Religiosi, i sacch^giamenti , ì 
foraggi , eli assassinamenti alla macchia , 
Kandar prigioni , i supplicj crudeli e di ferr- 
ea e di ruota e di moschettate e di fuoco; 
termina finalmente il libretto con quattro 
earte, che' in ui^ vblesi per éntro una 
piazza attorniata di belle fabbriche, di 
chiese e casamenti , gran numero de* me- 
desimi soldati misero avanzo de' militari 
arnesi, scalzi e stracciati, ed in istrane 
maniere nella persona stroppiati vaiersi per 
camminare chi delle grucce chi delle gi* 
nocchia e delle mani e chi delle nati* 
che , aspettando la carità d* un poco di 
broda sporco avanzo delle cucine def be« 
nestanti, che anche vien loro somministrata 
a misura, mentre altri per desio d'essere i 
primi a dissetarsi coir acqua d'un comun 
poÉEEo 9 cosi ranchi e stravolti come souq « 
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eon uoa delle braccia si appoggiaoo al po«« 
2;o , e coir altra si azzaffaoo fra di loro e 
percuotonsi colla gruccia . Nella seconda 
carta, altri ridotti ia aperta c^mpagoa al- 
r estremo di lor \ita sopra letami finiscono 
i loro miseri giorni; la terza rappresenta 
paese boschereccio, ed in questo rayvisasi 
la strage che fanno i villani dopo la guer* 
ra di quanti soldati o smarriti o nas(iosi 
danno loro fra le mani. Rappresenta la 
quarta finalmente una regia sala, nella 
quale assiso in trono il Regnante con certi 
piccoli doni remunera quei pochi che for* 
se a cagione d'amicizia o di più seconda 
fortuna hanno avuto in sorte di riportare 
i^onore della vittoria * Sono anche fra le 
carte deir intaglio , delle quali a noi non 
è noto il tempo,, primieramente un bel 
paese ove geiite diversa sotto una quercìsi 
antica in atto di sonare e ballare si ravvisa^ 
mentre altri giucca a pallojltole, altri me*^ 
renda, ed altri in altri modi si trastulla, 
e ved<^i intagliata in Nansi; un. libretto di 
storie della vita di nostro Signore Gesù» 
Cristo in piccolissime figure ; nove ctirte di 
comparse di fesSe teatrali fatte in Francia* 
Una yeraittente stupenda carta , ove sono 
espresiie diverse giustizie di malfattori co) 
motto sopra : Suvplicwm sceleri fn^nUm ; 
sei ]lezKÌ bislungni per larghezza rappresene 
tatavi la passiop^.ael Signore ; un libretto, 
intitolalo Fiùa, et Histqria B. il/, V. M^ 
tris DH . fi rmhiU viro Jaooha Calht inwn-^ 
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ta delineata atque in ae» incisa^ et ab Is^ 
rqiele amico suo in lucem edita ParisUs. 
Vi «òno quindici pezzi della Grocifisnòne 
del Signore, assunzione di Maria Yei^ine 
e martirj degli Apostoli iu piccoli OYatini 
stampati da Moncornet • Sim*! mente quat** 
tro piccole cartine, in ciascheduna delle, 
quali è rappresentato il Signot^ a mensa , 
cioè nelle nozze di Canai di Galilea col 
Fariseo, nelF ultima cena con gli Apostoli, 
e finalmente co* due discepoli Cleofa e Ln** 
ca. Quattordici piccolissimi ovati e.toodini 
contenenti fatti di Cristo Signor nostro €i 
di Maria sempre Yex^ne . Una carta di 
Moisè, che conduce il popolo per Io joQàr 
rosso col seguente elogio. 

TabuUùn hanc aeream proprio et 
exquisUo inarte incisam, J^cohus Caltot- 
tus Nobilis ' Lotharingus dono dedit Israeli 
EnrichettOf'Opus perfeótissimùTny amicorum 
optimo et sincerissimo'. 

Una cartina della 'Storia di Juditta col 
capo d'Oloferne • Una simile colf immagina* 
di S« Livario martire patrizio di Metz ar* 
mato da soldato , e colla propria testa in 
mano, il cui martirio seguì circa Tanno i490« 
Intagliò in cinque rami con più il frontisfH» 
zio con artificiosa invenzione i misteri gau-^ 
diosi doloroiii e gloriosi del santissimo Rosa<«' 
rio. Vi e una bella cartina della Cotiverstone 
di S. Paolo, un ovato della strage degl' In-^ 
nocenti. Veggoosi intagliate da lui una bel- 
la veduta deUa gran i^brica ddila Certosa 
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di Firenze; due piccole battagKe; diversi 
nani e caramogi 9 una piccola carta della 
predicazione di San Giovanni ^ un S. Pie^ 
tro, i penitenti presso ad ^na Vergine, 
una Madonna del Soccorso , più piccoli 
paesi 9 le due notti, un S. Lorenzo, alcu- 
ne piccole carte di sacrifizj, i sette peccati 
mortali,. i Martiri del Giappone, una ^in- 
clusione in gran foglio, i piccoli battaglioni, 
la Pandora, un S. Francesco in mezza. &^ 
gura ; due libri di Emblemi ; il Carosello , e 
più spartimenti di giardini di Scansi., Belli 
ancora sono gl'intagli de* ritratti fatti da 
lui, dico di Monsù de Lorme, e quello 
del Principe di Phalsebourg. Ma che dire- 
mo noi delle bellissime cartine della vita 
del Figlìuol Prodigo dedicate a Monsignor 
Armando de Maes Marchese di Bressa , e 
delle sei carte bislunghe della Passione del 
Signore; delle quattordici intitolate Eser-- 
ciz/ milUari dedicate a Monsignor Claudio 
Carlo di Bauffremont; delle fantasie in 
numero di tredici pezzi messe in luce da 
Israel Silvestro suo caro amico, e dedicate 
a Monsig. Gio* Luigi di Bauffremont Conte 
di Randan Barone del Luguet; e fioalmen* 
te della bella carta del S. Antonio tentato 
nel deserto , le quali tutte egli intagliò in 
queir anno che fu Tultimo al suo vivere ,, 
e non è liiigua che possa esplicare quanto 
siano piene di queir eccellenze che possono 
mai desiderarsi in quel magistero; ed oltre 
a quanto potrebbe dirsi deir altre, mostra- 
Baldinucei Fol. /• io 
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la carta del S. Antonio la bizzarria de^ con- 
cetti di questo artefice, non pure neir in- 
finito numero de^demonj che insultano al 
Santo 9 ma eziandio per le nuove diverse e 
terribili fomw , eh* egli diede a quelle im- 
monde larve d* Inferno , e fra queste al 
maggior demonio figuratovi in qualità d'un 
orribilissimo mostro col capo di Dragone* 
dalla cui bocca , quasi che vomitati <ìiano , 
cadono in gran numero altri spiriti lì^ 

belli. 

In ultimo mise mano al bel libretto 

del Testamento nuovo in dieci piccole sto^ 
|i<^'tte« ma la morte invidiosa non volle 
eh* egli potesse dargli il desiderato compi* 
mento, e nel tempo appunto che al gran* 
de artefice altro non rimaneva che cogliere 
il frutto degli universali applausi, e gode^ 
re degli onori de* Grandi tanto meritati 
con quelle nobili fatiche che già Tavevan 
reso ammirabile per FEuropa tutta, ella Io 
tolse a questa luce; cosi restarono le belle 
arti prive del primo inventore , ed insieme 
linico maestro della bella facoltà di dÌ9e* 
cnare e comporre storiette d* infinite picco- 
lissime %ure con tutta leggiadria, singolare 
invenzione, e con ispirito maraviglioso, che 
è la propria lode che debbesi dare al Cal^ 
)(it ; e perchè quantunque avanti a lui altri 
avessero operato, non fu mai però chi in 
si facili perfezioni o poco o molto a lui si 
accostasse. Può te assolutameute affermare 
la nostra città di Firenze d^aver ricevuto 
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dal Callot a gran misura la riGOmpensa f 
il pagamento deiressargli stata maestra me- 
diante là persona del Parisi, perchè non 
pure fu ella la prima che incorni aciasse a 
godere le bellissime opere sue, ma perchè 
poi a cagione^ del beli' esempio di lui fece 
guadagno d' un altro sinffolarissimo artefice 
pure suo cittadino che iu il celebre Stefa?* 
no della Bella, del quale pure a luqgo c| 
converrà parlare* 

Fu altresì il Callot pratichissimo nelr 
l'intagliare a bulino, ed ebbe una bell« 
taglia , alla quale poi tempre aggiunse per- 
fezione , e yeggonsi di suo intaglio , oitr« 
air Ecce Homo di cui sopra pariammo, pi4 
storie de* fatti di Ferdinando L Granduca 
di Toscana , cavate per lo più dall' opert- 
che dipinse, nel casino di S. Marco per lo 
Cardinale Carlo de' Medici Matteo Rosselli^ 
e da altre nel salone terreno dello stesso 
palazza. Sono le figure intagliate di mezza 
palmo o poco più , e se ne conservano i 
rami fra gli altri in Guardaroba • VenghiiiP- 
mo ancora avi^isati di Francia ch^^li pure 
intagliasse a bulino Tavole di 8. netro di 
Roma, un San Paolo, una Parabola Ev$n^ 
gelica, alcune Vei^ni, ed altre cose ancor 
ra che non sono mai venute sotto rocchio 
«ostro. Questo si posso dire per notizia 
avutane in mìa fanciullezza dal Dottore 
Diacinto Andrea Cicognini (i) che fu suo 

{i) Il Dottore Diacmùo Andrea d^ 
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amicÌ8SÌino« eh* egli erasi fatto si pralico e 
nel maneggiare il bulino e neir inventare, 
che talvolta dopo aver tirato a suo fine un 
rame all'acqua forfè, riflettendo sopra di 
esso , e trovando che avrebbevi fatto bene 
qualche bel gruppetto di figurine per riem- 
pire qualche spazio, subito metteva mano 
a quello strumento , e cosi alla prima ve 
lo mtagliava ; còsa che lo stesso Dottore 
diceami aver veduta cogli occhi proprj, 
una volta fra Taltre sopra il bellissimo ra^ 
me della Fiera deir Impruneta . Seguì la 
morte di questo artefice nella sua patria 
di Nansì agli 24. di Marzo Tanno i635. e 
fu al suo corpo data sepoltura nella Ghie* 
sa de* PP. Osservanti coq< apposizione del 
6eguente Pitaffio, benché in parte erroneo 
molto, come più sotto ^i dirà: 

A O. M. 

Si legis^ habes quod nùreris^ et imiùth 
fi conerìs. Jacobus Calloù Nobilis Non* 



cognini qutore pregialo di moUe Conune-^ 
die mori Vanno i66o. inV enezia^ dòpo aver 
dimorato lungamente in Firenze^ we ben 
lo aves^a potuto conoscere il Baldinucci^ 
che circa al 1624* era nato quivi: sicco-- 
me il Cicognini ben poteva far tes timor- 
manza del Callotti , che si crede che venis- 
se a Firenze intorno all'anno 16 iz* 
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eejanus Chalcographiae perUia^proprio mùr^ 
te nulloque docente Magistro , sic claruit^ 
ut dum ejus gloria Florentiae fiorerei , et 
ea in arte Princeps sui tenrporis nemine 
reclamante habitus^ ac a summo Pontifice^ 
Imperatore , necnon Regibus advooatus 
fuerit. Quibus Serenissimos Prìncipes suos 
anteponensy patHam repetiit^ ubi Henrico 
III. Francisco II Carolo If^^ Ducibus j 
Chalcographus sine pari^ maxime cordi y^ 
Patriae ornamento^ Urbi decori^ paren-- 
tìbus solatio^ Concivibus deliciiSy U àcori 
suavitati fuitx donec anno aetatis suae 
quadragesimo tertio animam Caelo matu- 
ram mors immatura dimittens ^ vìgesimo 
quarto Martii i63S. Qorjìus carissimae 
Uocori Catharinae Kuttinger^ Fratrique 
moerentìhus , hoc Nobilium. majorum sepuU 
chro donandum relinquens\ Principem quir 
dem sub dito fideli^ Patriam alumno ama- 
bili , Urbem ci ve optimo , Parentes filio 
obedienti , Uxorem marito sua^issimo , 
Fratrem fràtre dilecto privavit^ at nomini 
et ards splendori non inviditi 

Stabit in aetèmum nomen^ et artis opus. 
En i^ain tu ferois des Dolumes 

Sur le lovange de Callot: 
Pour moi ie rC en diray qu! uh moti 

Squ Burin vaut mieux que nos plumes^ 
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tn vano tu farai dotti oolunu 

Sulle lodi dolute al gran Callotti: 

Per me non ne dirò , che questo solo : 
Suo Bulino vai più , che nostre penne. 

Da quanto noi dicemmo al princi^no 
di questa narrazione apparirà assai chiaro 
r equivoco preso da* parenti del Callot, 
laddove fecero scrìvere nel Pitaffio le pa- 
role nulloque docente Magistro : ed io 
non dubito punto, che fosse di ciò la ca« 
gione Tavere questo loro congiunto fin dal- 
la puerizia quasi sempre menato sua vita 
fuori di patria, dove apflena fl^i ricondusse 
negli ultimi anni , fatto già nei suo mestiere 
il primo uomo del mondo ; e se vogliamo 
riflettere alla difficoltà^ che ha per ordina- 
no ogni persona che eccellente sia, a par* 
lare de* propr j principj e di quegli anni 
che furono a se meo gloriosi, non avere- 
mo alcuna repugaanza in credere, che 
egli non avesse cosi per appunto resi in- 
formati i suoi di quanto gli occorse nella 
scuola del Tommasiai in Roma ; testimonio 
il Cavaliere Baglioni nella Vita di esso Tom- 
masini, scritta poco dopo la morte' del 
Callot, e di quanto noi dicemmo di sopra 
aver sentito da persone, che potettero ben 
saperlo ; e di quanto eziandio fu noto per 
ognuno nella Città nostra , intoriìo air a- 
ver egli avuto per maestro Giulio Parigi, 
con invenzione del quale egli intagliò le 
prime piccole sue figurine , prima assai 



trivialmente , poi meglio » e poi si iormit 
la tanto ammirabile maniera che a tiftti 
è nota , superando di gran lunga il mae* 
stro stesso; sicché prestisi intera fede at 
Pitaffio in ogn' altro racconto , che per 
, entro il medesimo si vede fatto toccante 
gli ul limi tempi e quanto occorse al Cai* 
lot oltre i monti , e conservisi la credenza 
intera a ciò che dicemmo noi del seguito 
nelle parti nostre in su gli occhi d^ognu- 
iìo nella nostra Patria ; e tutto ciò sia det- 
to solamente per tion de;fraudare la mede* 
sima d^ una gloria , della anale ella iriverà 
sempre ambiziosa , cioè a*ater partorito* 
al mondo, mediante là virtù de* propr) 
cittadini, un tanto uomo, e i^. dare 
alla verità della storia il luogo suo. 

Dirò per ùltimo, come vedesi il ritrat- 
to di Callot intagliato nella di lui età di 
36. anni dà Morcornet con parole attorpo 
che dicono»; 

Jacobus^ Cal/oUus Nobilù Loùhartngut 
Chaìcographus. anno aet. sùae 36. E sotto 
è in una cartella scritto. 

En miraculurn artis et naturae^ hic 
delineat et ìncidit in aere parvo quidquld 
maffiificutn natura fecU . Imo perfecit illa 
òmtié òpus suum curn dextéra tana wri; 
ìàndé merito ereditar ^Caeleslium Idearun^ 
unicum herès^ 

E v* è un' Arme di cinque Stelle jiituà'^ 
te a modo, che formacto una Croee,. 
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DI CORNELIO BLOEMAERT 

Intagliatore in rame delia Città óC Utrecht 

discepolo d" Abramo Bloemaert^ nato il 

x6o3. vive nel i6o6* 
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OH è gran tempo che mancò a queste* 
luce nelìa Città d^Utrech in età dì 94* 
anni Abramo Blcimaert nativo di Cor- 
ckom 9 uomo che oltre ali* esser giunto a 
gran segno neir arte della pttura , tanto 
si segnalò nel]* amore della Caltolica Reli- 
gione in cui sorti d^avere a^uto i suoi na- 
tali 9 che tenendo sua stanza in una Città 
quale è iJtrech, la più tenace della sua 
falsa religione di Calvino che abbiano quel* 
le Provincie 9 non solo seppesi conservar^ 



tS4 ▼ 1 T i. 

' buon Cattolico, ina fu fincliè e* visse graa 
difensore de' CatloK^S 9 * tenendo spreta 
corrispondenza co' Padri della compagnia 
di Ge6Ù , e facendo ogni di a comodo 
degli stessi Gittolici celebrare la santa Mes* 
6^ , accusalo perciò al Magistrato che fatte 
vomper le porte avea trovati i Sacerdoti in 
atto di celebrare, e i fedeli in orazione y 
fu condannato in grosse pene pecuniarie^ 
e molte gravi persecuzioni da lì in poi 
convennegli sopportare fino ad essere stata 
dagli eretici , co' quali bene spesso ebbe 
dispute di Religione 9 scritto un volume a^ 
suo dispregio. Questi dunque fino al nu- 
mero di quattordici figiinoli ebbe di suo 
matrimonio, alcuno de quali sotto la prò* 
pria direzione applicò al pennello , ed altri 
al bulino : uno di . questi fu Federigo , il 
quale allettato da desiderio di quiete e dalle 
buone facultà eh' egli ancora si gode nella 
sua patria stategli lasciate dal padre, ba 
quasi del tutto abbandonata la professione, 
solito dire solamente per. ischerzo esser ella 
^tata inventata dal diavolo per fare altrui 
perdere la pazienta. Il secondo fu il nostro^ 
Cornelio , il quale mentre io queste cose 
scrivo^ carico d'anni e di glòria per 1^ 
belle opeee che ha partorite la sua mano^ 
se ne vìv^e in R;Oaia da qgnuno rioonosciu- 
lo in tutto e per tutto degnissimo erede 
dell' ^Limane e cristiane paterne virtù ; on* 
4* è che prin^a di parlar di lui del quale 
^inoUp porrebbe dirai 9 coavien^ eh' io wi^ 
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dichiari , che per lo ba^so concetto e stima 
ch'egli ha di se stesso, pochissime notizie 
ne ho potute ricavai^ , e quelle poche det« 
tate più dalla reverenza ad un cavaliere 
tale qual è TAbàte Francesco Marucelli (i) 
che con molte replicate istanze ne lo ha 

{fregato ,' che dal proprio suo genio e vo- 
ontà , la quale egli ha sempre tenuta sal- 
dissima in non voler permettere non pure 
che si parli di lui con lode , ma eziandio 
che sia fatta memoria di sua persona, vo-* 
lendo pure che si creda da ognuno non 
esser egli tale che meriti che alcuna ricor- 
danza ne resti alla posterità. E per comin- 
ciare a dire quel poco che di questo vir- 
tuoso artefice s'è potuto con gran fatica 
ricavare, dico come avendo egli sotto la 
disciplina del padre fatto gran profitto in 
disegno , fu dal medesimo applicato all' in* 
taglio appresso Crispiano \andepas nella 
stessa Città d'O trech , uomo di non gtan 
rinomanza , ma contuttoqiò vsjlIsc tanto je 1 
buon genio di Cornelio e la sua grand' ap 



(t) Questo Abate Francesco di Ales* 
Sandro Marucelli tanto benemerita delle 
belle arti e delle buone lettere promoven^ 
dò gli studj , è V Autore della celebre Fio^ 
rentina Uhreria Marucelluma aperta \ co^ 
me nella sua disposizione si legge ^ publi* 
cae , maxime pauperum , utilitati , mortp 
in Roma V anno xyiS. 
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plicazione còl seguitar tuttavia a perfezio- 
narsi in disegno appresso al padre, e nello 
stesso tempo a far pratica nel ' bulino , che 
gli riusci r intagliar molt* opere del mede* 
$imo suo padre, non senza universale ap- 
plauso . Pervenuto che fu all' età di ven- 
tott' anni , se n' andò a Parigi , dove s^ac- 
comodò appresso al Consigliere del Parla- 
mento Jacopo Favereou, per cui intagliò un 
libro di quasi cento carte di varj poetici 
capricci , secondo i disegni di diversi mae* 
stri Franzesi , e di Abraham Diepersbeebz 
discepolo del Rubens , la quar opera nello 
spazio di tre anni diede fan! fa. Yennesene 
poi a Roma , chiamato dal Marchese Giu- 
stiniano famoso Mecenate de' virtuosi per 
intagliare come fece le sue molte e bellis- 
sime statue antiche^ delle quali dopo il 
corso di altri tre anni aveva fatte vedere 
intagliate circa al numero di quaranta ^ 
quand'occorse il caso della morte del Mar- 
chese; ma perchè non mancaron mei per- 
sone d' alto affare che ad uomini di tal 
fatta non offerissero grand^occasioni dì far 
mostra di loro vii tudì , accolselo il Car- 
dinal Montalto nella sua celebre Villa dove 
ebbe da intagliare il proprio ritratto di 
lui , e più suoi insignissimi quadri , fra* 
quali la bellissima Madonna d' Annibale 
TCaracci : questo luogo però fu al nostro 
Cornelio occasione di certa malattia a ca- 

Sione del diletto ch'egli era solilo pren- 
ersi d'andar la notte a frugnuolo per 
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quei boschetti , ond^ egli deliberò di to« 
;liersi da tale occasioDe ^ ed aperse casa 
la per se stesso vicitJò a S. Giuseppe a 
capo le case ^ oy' egli poi per lo spazio di 
quàrant* anni ha abitato , operando per 
diversi signori, e conduceudo rami bellis* 
simi , ma noi d^alcuni pochi solamente £a« 
remo menzione, giacche il volergli descri- 
Ter tutti troppo lunga cosa sarebbe, ed 
air incontro vero è che le bellissime stam- 
pe che in ogni tempo in numero quasi 
infinito hanno gettate i suoi intagli, sono 
state e saranno sempre a lui stesso una 
molto chiara e nobile istoria , onde poco 
abbisogneranno loro nostre descrizioni. In- 
tagliòg^egli adunque per V Abate , ogdL 
Eminentissimo Cardinale Sacchetti con di- 
segno di Pietro da Cortona una bellissima 
conclusione, ove rappresentò fatti del Gran- 
de Alessandro. Intagliò di poi un Sant^ An« 
tonio da Padova in una gran carta , con 
disegno di Ciro Ferri , il miracolo di S^ 
Pietro di risuscitare una morta « tratto 
dalla beir opera di mano del Quercina 
da Cento» la quale posseggono quei di 
Casa Colonna. 11 frontispizio e T altre car* 
te del bel libro in foglio intitolato L^ E^ 
spende del Padre terrari , con disegno 
deirAlbano Romanelli e Poussin; similmen* 
te intagliò i isette pezzi in foglio tratti da 
sette quadri del nominato Marchese Giu- 
stiniani , fatti da famosi pittori , ed in par^ 
ticolare il tanto rinomato dello sposalissio 
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di Santa Caterina di Raffaello , una Nad^ 
Tità del Signore con disegno del G)riona , 
sette pezn m foglio grande in mezzi tondi 
deir opere dello stesso Cortona fatte nelle 
Regie Camere del Serenissimo Granduca 
a' Pitti ; due storie della sala Barberina 
pure del Cwtona , in una delle quali sono 
tavole di Baoco e Venere » nelF altra di 
Vulcano e del Furore , con alcuni ritratti 
di persone di casa Barberini « i quali tutti 
intagli vanno congiunti al bel libro in fo*» 
glio intitolato AEdes Barberinae^ e i quat-> 
tro ritratti che fece egli con disegni (TAn^ 
drea Sacchi , rappresentano i Cardinali di 
quella casa » S. Onofrio , Francesco » e 
Antonio , e D. Taddeo Generale ^ San* 
fa Chiesa ; fece il bellissimo frontispizio 
delle Prediche del Padre Paolo Segne^ 
ri della Compagnia di Gesù » ( i ) eoa 
disegno di Ciro Ferri ; la Resurrezione , e 
la venuta dello Spirito Santo invenzione 
pure di Grò* Una Natività del Signore 
credesi da pittura, di Raffaello ; una Ma« 
donna col Bambino Gesù e S. Giuseppe 
d^Annibal Caracci ; più figure del famoso 
Breviario in foglio fatto stampare da Ales- 
sandro VII. >le quali figure condusse con 
disegni del Mola , di Ciro Ferri , del Ro* 



(i) Qui sembra indicata C inwressio^ 
ne migliore del Quaresimale del Padre 
Segneri^ che è quella di Firenze del 168& 
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vianelK^ e del Maratta. Vedesi anche di 
suo ^intaglio una Santa Martina con inven- 
zione del Cortona 9 ed un frontispizio d*un 
libro di conclasipni per 1* Abate Spinola 
con disegno del Romanelli rappi^esentatovi 
Giasone col Velo d* orò ; con disegno del 
Miele intagliò il frontispizio del libro in 
foglio del padre Bartoli , intitolato U Asia^ 
e quello della Cina con San Francesco Sa*- 
>erio. Un frontispizio altresì veggiamo in- 
tagliato da lui con invenzione di Raffaèl 
Tanni per il libro intitolato Chronicoit 
Cassinense. Una Conclusione fatta con di« 
segno del Romanelli per Monsignor ftaggi, 
rappresentatovi Enea che piglia il ramo 
A' oro , di cui aviamo in Virgilip : uno 
avulso . non deficit alter. Intagliò poi la 
bellissima storia della Crocifissione del Si-^ 
gnore dipinta da Annibale Caracci , nella 
quale fra T altre figure redesi la Madonna 
Santissima a pie della Croce quasi giacen^- 
do ttàm^rtita. Questo ohe fu uno dei pia 
beUi intagli che partorisse il bulino di 
questo artéfice^ fu mandato in Francia a! 
cagione di non aver mai voluto il maestro 
del sacro Palazsso darne il publicetur , con 
dire esser questo contro la Chiesa , che 
dice : Stahat^ non jacekat mater dolorosa. 
Dico finalmente ch'ali (che da gran tem** 
pò in qua aggravato non pure dagli anni» 
ma dalle molte cadute fatte in istranà ma- 
niera più volte » ed una particolarmente 
Boa ha molto sopra il fuoco che ^li arse 



y 
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ìli più luoghi d* una gamba » e deOe mani 
la carne fino all'osso) a gran pena può 
maneggiare il bulino 9 contuttociò s'è mies- 
so ad intagliare per suo divertimento uà 
bel rame 9 ove egli rappresenta S. Giovan* 
ni Battista in atto d'accennare il Venuto 
JMessia* Uno de' pregi di questo artefice è 
stata una tale dolcezza , ed egualità della 
taglia da non trovarsele pari 9 ed inoltre 
un sapere a maraviglia imitare ed espri* 
mere la maniera di quel pittore di cui 
egli ha intagliate l'opere e' disegni 9 e fu 
questa la cagione per la quale il Cortona 
sciolta sua pratica con Francesco Spierfe 
anch' egli Intagliatore rinomatissimo, si ac-* 
costò al nostro Cornelio per fargli intaglia- 
re le sue belle pitture 9 come nella vita di 
esso Spierre più diffusamente raccontere- 
mo/ Egli è ben vero che quanto il Corto- 
na desiderava Bl^maert per lo intagliare 
dell' opere sue 9 altrettanto il Bloemaert in 
certo modo abborriva il servirlo a cagione, 
noi( sò se dobbiamo dire del gran buon 
gusto di quel pittore 9 oppure della di lui 
molta fastidiosaggine ; perchè non mai si 
trovava pienamente contento della sua ta- 
glia 9 per altro maravigliosa , e talvolta né 
meno de' dintorni 9 i quali Tolea veder 
fare in sua propria presenza, e spesse vol- 
te faceva rimutare dopo eh' eran fatti ; e 
non ha dubbio che se ciò non fosse occor- 
so, assai più opere vedremmo del Cortona 
intagliate per mano di questo artefice » 



r' 
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eTie non veggiamo. Conduce egli al presea*» 
te sua vita , che può dirsi molto religiosa » 
più tosto air eremitica che altrimenti , per 
entro Una camera modestamente ^bbigiia^^ 
ta f ma ricca si bene per lo nobilissimo 
arredo di sua persona » adorna di tutte 
quelle Tirtù che ricercanti in un J^uono e 
devoto cristiano 9 sofferendo cbn indicibile 
allegrezza il peso dell* età e deVa'nti malo-* 
ri di cui poc* anzi , parladimo ; contentasi 
d' uno scarso sovvenimento di scfi scudi il 
mese che mandangli dalla patria / i suoi 
congiunti , costantilsimo in ricusare ogn'al- 
tro ajuto che bene spesso hanno desidera- 
to d* offerirgli persone delF arte suoi ami- 
cissimi « e che r hanno in gran venerazio- 
ne ; ne è bastato loro per conseguire il 
proprio intento il procurare con veri pre* 
tetili d* ingannarlo* Tanto è lontano da 
ogni appetito d' applausi di mondo ; , che 
non ha mai permesso, tutto che con vive 
istanze ricercato , e . quasi forzato , che' sia 
&tto il ritratto di sua persona , sempre 
circqnspetto e guardingo nel profferir cosa 
che in qualsisia maniera possa punto con^ 
tribuire al conseguimento di quella gloria 
che per altro s*6 meritata la sua virtù. 
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VITA 

DI STEFANO DELLA BELLA 

Discepolo di Cesare DandUd^ 
jtato il 1610.9 mor^ rml l6S4* ^ 






J/ ra coloro clie Terso la fine del gassato 
(ecoìo nella celebre stanza di Gio. Boliigna 
da DoTai attesero alla scultura ajutando 
al medesimo, e secondo la maggiore o mi- 
nore abiliUi di ciascheduno^ come ne 
giova il creder^ ) erano anche da lui sala* 
riati , furono due fratelli , Francesco e 
Guasparri di Girolamo della Bellai* France- 
sco accasatosi colla molto onesta donzella 
Dianora di Francesco Buonajud , n^.ebb* 
più figliuoli, i quali tutti essendo nati in 
seno a queste \^\\e arti, attesero al dise* 
gno. 11 maggiore, che fu Girolamo, si detta 
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lilla pittura , Lodovico . fece la professione 
dell'Orefice, e il nostro Stefano fu poi quel 
tanto celebre disegnatore e intagliatore 
che al mondo è noto • Fu dunque il natale 
di Stefano nella prima ora della notte sus- 
seguente al giorno 17. di Maggio del 16 jo. 
ed ebbe^il battesimo nel solito Tempio di 
S. Gio^nni ^ttistsi , assistendogli per G>m- 
pare il vaknte scultore Pietro di Jacopo 
Tacca, stato ancor egli appresso a Gio. Bo- 
logna ; anzi quegli che fu a lui fra* suoi di< 
{ceppli il più caro, e che sempre il seguitò, 
ed il quale ancora a gi%n ragione si conta 
fra' più eccellenti «artefici che partorisse 
quella scuola. Noa fu appena giunto Ste- 
fano all'età di trenta mesi che il Padre 
suo mancò di vita, ond* egli cogli altri suoi 
fratelli si rimase in istato as^aì bisognoso; 
^li è ben vero che da quel che poi si ri- 
conobbe possiamo comprendere, che il fan* 
ciullo^fiM dagli anni piò teneri incomincias- 
se i dar fuori qualche segno della forte 
inclinazione che ancor egli aveva al disegno, 
giacché i suoi non tarda ron punto a prov* 
vederlo d'impiego, in cui egli potesse o- pò» 
co o molto e«4eroitarvisi . E questo fu l'eser- 
zìo deirorefice nella bottega d'un certo Gio. 
Battista Fossi uomo in ta) professione di 
non gran taleato, tanto che fu d'uopo il 
toglierlo a tal mestiere. Trattenevasi In quel 
tempo al servigio della Casa Serenissima 
Gasparo Mola, improntatore rinomatissimo 
ed operava nella Beai Galleria» e parve 
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)»li<»ia fortuna di Stefano Tessere stato da* 
8uoi con esso allogato : ma non fu cosi ^ 
perchè il Mola tutto intento a* suoi lavo- 
ri, niun pensiero si prese del fanciullo, e 
nulla mai gì* insegnò; onde di ciò afflitta la 
madre e* fratelli, procurarono di trovargli 
altro impiego, e questo fu nella bott^a 
d*Orazio Vanni, il quale oltre alla gran pra^- 
fica che tanto egli, quanto i figliuoli Jaco« 
pò e JNiccolò eoDcro in ogni cosa apparte-» 
nente a auelTarte, seguitati poi finoalpre* 
sente dagli altri di lor casa, fu singolare 
in dar giudizio d^ogni sorta di gioje ed in 
legarle egregiamente. Non era appena Stefa- 
no ( che per la sua tenera età di circa 
tredici anni , e per TaTrenenza del suo trat- 
tare erayi per yezzi chiamato col nome di 
Stefanino ) dimorato in quella virtuosa scuo- 
la otto giorni , che tale sua grande inclina'* 
zione al disegno fu a tutti fatta palese , con^* 
ciofossecosachè essendogli stato dato per 

5 rima occupazione il disegnare quella sorte 
i boti che fannosi alla grossa, con doczi« 
naie d'intorno di sottilissima piastra d'ar-» 
gento , Stefano conducevagli con tanta gra-* 
zia che a tutti era d'ammirazione, ma non 
fermavansi qui i primi saggi del suo bei- 
genio, perchè aveva ancora tanta facilità 
m copiare le bellissime carte pure allora 
uscite fuori di Jacopo Callot, delle quali 
disegnava quante mai ne poteva avere eh* era 
cosa da stupire, ed in quel tempo medesi« 
mo non si faceva in Firenze pubblica festa 
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o tFatlenimento, o fosse di giortre (i) o di 
tornei , o di corse de* barberi al palio , 
eh* egli prima non si portasse curioso a ire* 
derle, ed osservane ogni più minutò partii 
colare, e poi tornatosene a bottega noi di« 
segnasse, con cbe tirava a se gli occhi • 
l'affetto non purè de* giovanetti suoi eoe* 
tanei e compagni , ma ( come a me ha 
raccontato chi fu uno di essi ) eziandio 
de* maestri ìnedesimi , e d* oga* altro che 
quella bottega frequentava. Ma era cosa 
sommamente graziosa il vedere come egli 
nel cominciare le sue piccole ed innumera- 
bili figurine facevasi sempre da* piedi segui- 
tando fino alla testa; ne fu mai alcuno 



(i) Frequenti molto furono in Firenze 
Fanno ì 65 1. ab Inc. e sul principio del 
i652« tali feste j giostre^ tornei e palj. 
Ne* i5. di Genuajo i65i. ab Inc. si fece 
bellissima giostra sulla piaz2a di S. Maria 
Novella alia presenza del Duca di Modena. 
Adi 8. Febbrajo si fece sulla Piazza mede- 
sima una eaccia di varj animali. Adì i2. 
detto si fece giostra sulla Piazza di Santa 
Croce, e giostrarono tintori e staffieri. Adi. 
25. Aprile si fece un Calcio diviso !»ulla 
Piazza di Santa Croce di giallo , e verde • 
Adi 28. detto si fece un balletto dì cavaìli 
nel Teatro de* Pifti. Adi primo Maggio si 
corse un palio di barberi nel solito corso. 
Cosi in un Diario di quel tempo. 
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non solo che ne potesse penetrare la ragio* 
ne, ma che ne meno potesselo mai disto* 
gliere dà quel modo di iare. Non voglio 
già io maravigliarmi di ciò , ne posso dar 
questa cosa per nuova, perchè vivono nel* 
la mia patria due Cavalieri di famiglia che 
si conta fra le più nobili d'Italia che da 
me furon ben conosciuti e praticati in lo-^ 
ro fresca età » che ornati da natura di 
bella inclinacione al disegno , con quella 
sola e senza maestro copiavano ogni sorta 
di stampe del Gillot , aello stesso Stefano 
della Bella , e d'altri in modo da potersi» 
stetti per dire, cambiare la copia coirori^ 
ginale sempre inoominciaodp lor figure dal 
piede. Dissi non volermi maravigliare di 
ciò* non perchè io al quale ùon è noto il 
segreto della natura in dare un simil ge- 
nio d' incominciare le figure dal piede , e 
lenza prima metterne insieme Y intero » 
andar seguitando air insù tutte le {^rti e 
eoodurle con buona proporaaone » possa 
darne alcuna ragione , ma perchè, compio 
dissi, questo calso a me non è nuovo. 

Furono osservate altresì le amabili ma- 
DÌere di Stefano , del quale non vide 
onell'età il più quieto ed il più applicato» 
dair erudito Mitielagnolo Biionarruoti il 
giovane , amico di quei virtuosi artefici , e 
da Giovanni Battisra Vanni pittore altro 
figliuolo d'Orazio sopra nominato, e tanto 
fono che T altro forte si dolsero co^paren- 
ti di lui 9 che ad un giovaaetto di si alta 



aspettazione in cose di diségno facessero 
sotterrare il proprio talento , e consumare 
gli anni migliori di sua età in un* arte , 
nella quale , tutto che un buon disegno 
sia ueeessarissimo , contuttociò in quanto 
air opere appartiene , ella ha un campo 
assai limitato ed angusto estendendosi al 
più al doTer far bene le poche cose che 
son profH*le sue ; laddove ali* arte della 
pittura sono oggetto d'imitazione tutte To- 
pere della natura stessa ; onde fecero per 
modo che Stefano da indi in poi incomm-* 
ciasse a frequentare la stanza di Giovanni 
Battista , dove (come che egli era bravissi- 
mo disegnatore) diede principio ad instruir- 
lo ne* buoni precetti 9 facendogli di sua 
mano gli esemplari secQudo Tordine che si 
tiene co* principianti , giacche Stefano fino 
allora aveva operato senza regola e sola- 
mente in forza di naturale inclinazione » 
ed al più con qualche assistenza di Remi- 

{(io Cantagallina Ingegnere valoroso^ al qna- 
e egli di quandi in quando era stato so- 
lito mostrare le cose sue. Con tali maestri 
molto s* approfittò , ma poi non so per 
qual cagione egli si parti dal Vanni, e con 
Cesare Dandini s* accomodò , il quale , co* 
me altrove abbiamo detto , era pittore 
d* assai vaga invenzione , di buono abbi- 
gliamento, ed aveva un colorito che dava 
neir occhio alquanto più , che quello del 
Vanni non faceva ; onde erasi nella Città 
acquistato non poco applauso. Con questo 
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seguitò Stefano ad imparare V arte della 
pittura,; ma come quegli , clie (ia dal 
tempo cb* egli stava air orefice , dal vedere 
e copiare Je belle opere del Callot, erasi 
forte, invagbito dell' intaglio , e già aveva 
incominciato lo stadio di maneggiare il 
bulino » nel modo però solito di quegli 
che voglion darsi air orificeria , eh* è d*in-^ 
tagliare prima lettere e poi rabeschi ; posta 
da parte la pittura diedesi tutto air intaglio^ 
eleggendo però la pratica di esso in acqua 
forte, atteso che questo modo non solamen- 
te affatica manco la complessione 9 ma as- 
sai più si adatta al rappresentare in picco- 
la carta numero infinito di piccolissime fi* 
gure 9 genio proprio dell* insigne Èallot 
ereditato poi dal nostro Stefano. La prima 
opera che uscisse dalla sua ancor tenera 
mano fu un San t* Antonino Arcivescovo di 
Firenze, (i) che dalla sua beata gloria mo^ 
stra di proteggere coli* orazione la sua ca- 
ra Città che vedesi figurata in lontanane* 
Nel 1627. e ìy. di sua età intagliò una 
carta bislunga rappresentante una lauta 
cena che fece una sera in Firenze una 
delle due tanto rinomate compagnie de* 



(1) Questa prima opera in acqua /or" 
ie di Stefano chiese premurosamente di 
Parigi Monsù, Manette al Cav. Niccoli 
Maria Gabburri^ come per sua lettera 
stampata appare. 
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Cacciatori » dette de* Piacevoli e de*Piattel« 
li, (1) cioè quella de* PiaceToli « e la dedi- 
cò al Serenissimo Principe Gio. Carlo di 
Toscana poi Cardinale* In questa carta , 
nella quale a scorge tutta quella povertà 
di disegno e di tocco che doveva essere in 
tiQ giovanetto di tenera età , e clie aveva 
consumato il suo primo tempo in mestiere 
diverso , non è che non si vegga un- gran- 
dissimo genio air inventare con gran copia 
di pensieri ; siccome in altre carte ancora» 



(ì) Va attorno MS. un* Istoria in* 
prosa divisa in quattro libri delle rinonut- 
te compagnie de^ Piacevoli e de^ Piattelli 
col nome deW Autore Giulio Dati. A IC in- 
contro il Padre Giulio Negri ad essi at- 
tribuisce di queste Compagnie un* Istoria 
in versi i siccome ascrive al medesimo in 
rima pure La Contesa di Parione. Nella 
suddetta Storia in prosa si dà il cominciò^ 
mento di tali festevoli gareggianti Com-- 
pagnie verso il iSùi. da alcuni giovani 
addimandati Piattelli j il cui capo si fu un 
tal Pino Stadera/o^ e per promotore di 
quella de* Piacevoli Gherardo della famU 
glia . de* Venturi. Ambedue queste ebbero 
gran Signori per protettori » e durarono 
molti anni facendo té loro adunanze {^ó- 
pò essere iti con grari copia di cani acac-^ 
eia , e riportarne gróssissima preda y una 
in Parione f e f altra in Mercalto nuovm^ 
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ch*eglì andò poi intagHando nel corso d al- 
cuni mesi , che ^* si trattenne in Patrio. » 
delle quali non fa di mestiere far m nzio- 
nc. Risplendeva in qne^ tempi nella Città 
di Firente e per grand' amore di virtù , 
é per Regia liberalità la gloriosa memoria 
del Serenissimo Principe Don Lorenzo , 
fratello del già Granduca Cosimo II. Que- 
sti avendo avuta notizia , del giovanetto » e 
da più segni conosciuta la riuscita che 
prometteva l'ingegno di lui, raccolse sot- 
to la propria protezione , e con assegna* 
mento di sei scudi il mese , senz'altro ob- 
bligo o pensiero, che di studiare , l'inviò 
a Roma facendogli avere stanza nel Palazzo 
del Serenissimo Granduca in Piazza Mada- 
ina. Trattennevisì per lo spazio di due .an* 
ni, nel qual tempo tutte le cose più rag- 
guardevoli disegno , onde non fu gran fat- 
to che nel fervore di quei grandi sludj gli 
riuscisse P inventare ed intagliare la bellis- 
sima cavalcata dell' Ambasciadore Polac- 
co (1) nella sua entrata iu Roma l'anno 
1633. là quale dedicò al Principe, suo Si- 
gnore. Intagliò ancora otto pezzi di vedute 

(i) Questo Ambasciadare si fu Gior- 
gio Òssolinski Sire d^ Ossolin , Conte di 
Thennin , Tesoriere della Corte del Re- 
gno di Polonia , primo Gentiluomo di 
Uladislao IP. Re di Polonia di Svezia^ 
fon un treno spaverUosamente magnifico^ * 



^ i 
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di campo Vaccino e otto marittime ; e 
quella de) ponte e castello di Sant' Ange- 
lo. ]yia o fosse perchè non paresse a Ste- 
fano di poter fare in Roma quella fortu- 
na eh* era dovuta al gran talento suo , o 
perchè paressegli fatica Taspettarla , o per- 
chè fosse per avventura stimolato dal gri* 
do che universalmente sentivasi degli ap- 
plausi che erano stati fatti al già defunte 
Callot , e facevansi tuttavia air opere di 
lui , risolvè di lasciar Roma ed a Parigi si 
portò valendosi della congiuntura deiresse- 
re colà stato mandato Ambasciadore il Ba- 
ron Alessandro del Nero, Cavaliere splen- 
didissimo che lo volle fra* suoi in quel 
viaggio , (i) e degli ajuti di denari ezian* 
dìo somministratigli dal Serenissimo Gran* 
duca* StettevI molti anrli, e v^intagliò cose 
troppo stupende, e fra queste la segnalata 
carta deir assedio d* Arras , {2) mandato 
prima in quel luogo apposta con nobile 



V (i) Stefano giunto a Parigi lavorò 
molto pel nonno di Monsù Manette, e per 
filtri della di lui casa. 

(2) Monsù M'irierte annos^era col-^^^ 
me delC assedio dC Arras quello delt as^ 
sedio di S Omer seguito nel i638. e quello 
di Porto Lungone , come delle più belle 
stampe di Stefano. Quest^ ultimo assedio 
fu intagliato alquanto dopo , cioè sul faè^ 
à0 seguito r anrèo i65o. 
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ivattamento dui Girdìuale di Richelìeu ; 
acciò tutto potesse bene osservare è dise- 
gnare. Ma perchè V opere che Stefano in- 
tagliò Don solamente in Francia » ma in 
Firenze, in Roma, ed altrove sono in gran- 
dissimo numero , non giudichiamo a pro- 
posilo r interrompere con Junga loro de- 
scrizione il filo deir istoria , che però' le 
noteremo in fine di questo racconto; quel- 
le però che dopo un' esatta ricerca fatta- 
ne 9 son potute venire a nostra cognizione. 
Diremo solamente eh' egli a cagione delle 
medesime non solo in Parigi , e per tutta 
la Francia , ma eziandio per la Fiaudra » 
per rOlanda , ed in Amsterdam (dove egli 
negli undici anni che stette fuori della Pa- 
tria « si portò) giunse a tanto credito , e 
tanta stima era fatta di lui e da* grandi e 
dalla minuta genie, che il profferire il suo 
nome nelF anticamere e nelle private con- 
versazioni solo bastava per aprir la strada 
alle lodi ed agli encomj di sua virtù , fat- 
ta ormai superiore ad ogni invidia. Testi- 
monio di ciò siane quanto io ora son per 
dire 9 secondo quello che egli medesimo 
era solito raccontare. Inveivano in quel suo 
tempo nella Città di Parigi le sollevazioni 
de* popoli e i tumulti che ogni di facevan* 
si da i contrarj di Mazzarrino contro gFI- 
taliani, ed occorse questo caso: fu egli un 
giorno assalito da una truppa di furiosa 
gente mossa non ad altro fiine , che di le- . 
vargli la vita 9 per questo solo d -esser egli 
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di tal nazione ; ciò segui ìa luogo OTe èra* 

no certe donne le quali bene il conosceya* 
no • siccome la più parie delle persone e 
nobili e plebee, ed una ve ne fu che for^ 
te gridò. Que failes s^ousl Ce jeune honv- 
me rC est pas Italien , mais il est Ploren^ 
tin. Che fate Toi ? questo giovane non è 
Italiano , egli è Fiorentino. A questa voce 
gli aggressori , non so se per non saper 
co<;ì iu un subito dar giudizio della sprp- 
positata difesa portata da quella femmina , 
o perchè cosi a primo aspetto fosser trat* 
tenuti da quelle grida, ristettero tanto, 
che Stefano ebbe tempo di dire a gran 
Toce , io sono Stefano della Beila , e tan- 
to bastò , e non più non solo per ritenere 
1^ impeto dì quella gente dall' uccisione di 
sua persona , ma per lasciarlo in libertà 
anche con segni di riverenza. Apparirebbe 
incredibile ciò eh' io volessi dire della sti- 
ma ch'era fatta di Stefano in Parigi anche 
da i grandi , ed in particolare dairCminen* 
tissimo IVTaaùmrrino ; ma solo mi basterà af- 
fermare che a questa corrispondevano ef- 
fetti d' onori , quali sarebbersi fatti a gran 
Principi , e più volte fu egli stimolato a 
fermarsi al Regio Servìzio per esser mae- 
stro nel disegno della Maestà dell' oggi re* 
gnante Re: fu pensato ancora di fargli in- 
tagliare tutte l'imprese fatte dalla Maestà 
del Re Lodovico XIII. ma tale era in lui 
T amore de' suoi studj » tale T avversione 
alla Corte, e tale altresì la noja che già 
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«ominciavaDgli ad apportare quelje civili * 
discordie a cagione massime fleir essersi 
trovato a perìcoli che sopra dicemmo, che 
non solo ricusò , ma deliherò di tornarsene 
in Ilalia , a che stimolatalo un certo de5Ì« 
derio ch*egli aveva sempre . covato nel cuor 
re di menare e finire sua vita nella Città 
di Roma ( come egli dir soleva ) fra quei 
da se tanto amati sassi antichità e rovine p 
state un tempo care delizie delF animo suo 
e delle quali egli aveva disegnala si gran 
copia. Ma vano gli riuscì tal pensiero, per* 
che tornato alla Patria » dove Taspettavano 
le grazie de* Sovrani e gli applausi de* suoi 
concittadini , come uomo cne già s* era 
guadagnata la fama del maggior maestro 
del mondo in sua professione, fu fermato 
in attuale servizio della gloriosa memoria 
del Serenissimo Principe Mattia» che fa 
sempre, siccome ogn*altro di sua Sereiiìssi* ^ 
ma Casa , parzialissimo d* ogni amatore ^di 
virtù. Vinsero allora nel nostro Stefano 
sue antiche ripugnanze alla Corte la rive-* 
renza di suddito e *1 desiderio di guada- 
guarsi r amore d'un Principe A magnani* 
mo , ma non fu già ch^ egli lasciasse di 
nutrire in se un gran desiderio di rivedere 
la Città di Roma , tal che non era ancora 
un anno passato da che egli erasi dedicato 
servitore attuale del Principe ^ ch'egli chie- 
se in grazia d^ incamminarsi a quella volta 
per certo determinato tempo. Era- giunto 
alla Corte di quel Serenissimo uno spirito* 
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fo giovadefto che oggi si conta fra* più ce- 
]e))ri pittori dell* età nostra , dico Livio 
Aleus di Oudenard Città di Fiandra , il 
quale per la bravura della sua mano in 
far picrote fit^nrine colla penna ad imita- 
EÌone del celebre Callot, e dello stesso Ste- 
fidilo • e sensa avere ancora tocco pennello 
cmi bene disegnava , ed eransi vedute di 
suo tali invenzioni ^ che state portate ia 
Francia • nel tempo cLe ancora Stefano vi 
dimorava , e venute sotto V occhio di lui 
senza sapere da qual mano fossero state 
condotte, avevale giudicate di gran mae- 
stro ; tornato poi ed avuta cognizione di 
Livio (tanta era la bontà e carità sua) ia 
vece d* invidiare sua virtù erasegli a grau 
segno affezionato. ColF occasione dunque 
della benigna concessione di portarsi a Ro- 
ma, volle quel Serenissimo consegnare a 
Sf^ftino il giovanetto Livio e raccomandar- 
la alla Sua cura , togliendolo da Pietro da 
Cortona , da cui pure in Firenze , mentre 
si dipignevano le Regie Camere di Palazzo^ 
crasi trattenuto due mesi , sotterrando il 
proprio talento , conciofossecosaché Pietro 
o per poca inclinazione eh* egli avesse ad 
insegnargli far te, o pei-chè egli avesse pie- 
na la fantasia d* altri pensieri , avevalo 
trattenuto in non altro fare, che in dise- 
gnare dal gesso, cosa direttatcrente contra- 
ria air inclinazione del fanciullo che era 
air inventare. Il nostro Stefano adunque 
ielo condusse a Roma, e per due mesi 
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teimelo appresw <fi se, nel qual*tempagli 
fece condurre molte belle ioyexifioDi yoi v 
liUla propria maniera 9 le quali poi- yian* * 
date al Principe non lasciarono ^i ^a«** 
daeaare a Livio accrescimenfio d} gf^zi» 
e lavore. Soleva bene spesso Stefano Mojtb 
dolersi con Livio à* avere , come e^r di« 
ceva^ fatte tante fatiche e studj in disino 
ed essersi poi fermato in qiiflle car^^^"^ 
mentre con .quegli studj trovavàsi aver 
fatto tanto capitale, quanto sarebbe aBbiso« 

Snato per farsi un gran pittore, e. questo 
iceva con tale enei^ia e mostravane tal 
sentimento , cbe fu cagione che Livio me- 
glio fra se stesso pensando si desse di pro- 
posito alla pittura, sicché alla memoria di 
Stefano della Bella deesi dalla nostra Citt4 
attribuire il benefizio d'aver fatto acquisto, 
di sì valoroso pennello quale è quello^ di 
tal maestro, le cui òpere dai*anilio materif 
a noi di più parlarne. ^ 

Tomo Stefano dalla Città di Romana' 
^esta sua Patria in tempo appunto ^ cho 
Serenissimo Principe di Toscana Cosimo , 
o^i felicemente regnante era ali* età per- 
venuto nella >i}ua]e poteva aggiungere agli 
altri studj, cou cui andava adornando il 
regio animo suo, anqhe quello del disegno» 
onde il Serenìssimo Principe Mattiaa a lui 
lo consegnò per maestro : ne io voglio qui 
raccontare quanto il nostro Stefano si an- 
dasse ogni di avanzando nella servitù, e 
grazia appresso a quel Gcran Principe taa-^ 
BaidiìMaci P^oL /• la 
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tò amico («iocome d* og at^ «kra.) di queste. 

^^ mrtà i quaalo hauuo dimosti^to e dimai- 
Slrano luUafia i graadi UMaim » che aella 

« tatuarla, e pittura ^ egli ic^ forza di aiia 
prot4|ÌQfie .ed a proprie sposa guadagaati 
alili, nostra C'at4, e qaegli eziaadto che 
tattafià .eoa iaceasaate cur'a ^ e plausibile 
-Ubi^aliià alla medesima àe promette. £rasi 
Stefaao prf Tristo ia Firenze" d*uaa bene 

^ agiata . aoitazioDe ift- via di mezzo p noa 
liiiigi ^dalla piazza di S* Ambrogio dalla 

<- parte di S. Pietro Mag&iore, nella quale 
proseguendo i suoi &tuaj era bene spesso 
TÌsitato d^* primi virtù )si del suo tempo ; 
fra* quali fu CHonigi Guerriui soLlato di 
gran valore e praticbis&ìmo in disegno^ 
archttettui^ militare e civile, tornalo pu*. 
re allora di Spagna « dove awa laseiata 

^ gran nome e desiderio di se stesso per le 
X^rie ragguardevoli cariche , e parlicolar» 
tneute d*ajuto del Quartiermastro Genei 
'v9le eh*egU vi aveva coa gran lode so* 
alenute , ed in compagnia di Stefano teatri, 
ienevasi per suo divertimento in disegnare 
belle invenzioni pure anch' esso in sul g^*. 
sto di lui^ fiAchiif dal Serenissimo Grandu^ 
ca fu eletta suo Quartiermastri Generale 
e poi Maestro di Campp del quarto di 
Prato. Vi si portava ancora il sopra nomi^ 
nato Livio Meus, appunto tornato di Ro* 
ma, ove con precetti del Cortona aveva 
>fatLÌ gran progressi in pittura, senza però 
divenire il corso al suo bel genio dlnveor 
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tare e disegnate in piccolo; onde essendo 
ranno i65o. . occorso il caso dell' attaccc^ 
del forte porto di Lungone tennto da^ 
Franzesi , ed assediato e recuperato valoro- 
samecite dalP armi Spagnuole entratevi i| 
forilo de* i5. Agosto, esso Sttefano e Lìtio 
intagliarono all'acqua forte due. bellissimi 
rami: il primo rappresentò Tattacco di Lan* 
gode, ed il secondo il posto è Città di 
Hómbino, mentre il Guerrini, a cui eran . 
oontinùamente mandate di colà da* suoi aniici 
del campo Spagouolo accuratissime vedute 
piante e disegai, gli somministrava loro ^ 
accioccbè tanto Tuno che Faltro potesse ri** 
portare onore di sua fatica • Sterano dedi» 
co Fopera sua al Cotite d'Ognat che molta 
k gradi 9 e Livio al €ònte di Conversano 
che al gradimento aggiunse un regalo di 
cinquanta piastre Fiorentme. 

Mbn fu però che per la molta applica*' 
Eione che aveva Stefano a* suoi bellis^mi 
intagli 9 non volesse talora ditertirsi alquati* 
to negli studj della pittura, nella quale bea- 
dbè poco operasse tenne una maniera di 
imon sastó , e vediBsi di sua mano nel Pa« 
la^o ae* Pitti il ritratto quanto il naturale 
del Serenissimo Principe Cosimo oggi Gran« 
duca felicemente regnante figurato sopra 
un bel cavallo. 

Cosi andavasi sempi^d avanzando II no- 
stro Stefano e nella grazia del suo padrone» 
e nella benevolenza e stima degli amici del-' 
le buone artà, facendo vedere molte belle 
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cose di sua mano 9 qaando assaiKto da fiera 
e lan^hìssiina infermiià ( che oltre ad ogni 
altro strano ^ccideoté cagionato nel suo 
corpo aggravato dalle molte fatiche avevagli 
gaasto tutto il capo ) pwvenae fiaalmente 
air ultimo de^^uoi giorni , e ciò segtù ia 
tempo appunto che egli av^ya inreatate 
sei carte di capriccio in forma ovale contea - 
neiiti S(rheletri, o Togliamo dire 1^ morte 
stessa figurata in diverse azioni, cioè in atto 
di rapire fauciuHi giovani vecchi , maschi e 
femmuie^cosa veramente biszarrissima» quan« 
do noiì mai per altro, per le strane ^ppa« 
renze date a* volti della morte in quegli at« 
li tutte spaventose e terribili . Fra queste 
una ve n^era in atto di cacciare in sepol- 
tura un cadavere d'un uomo pure allora 
tolto alia vita , e già voleva darle compi* 
mento , quando a lui medesimo convenne 
diventare preda della morte ; e cosi fu quel 
|>ezzo di poi finito da Gio. Battista Gale^ 
struzzi^ e va stampato insieme cogli altri* 
Pianse la perdita di tant* uomo la Città no-*' 
stra e l'Europa tutta ^ mentre nella persona 
di lui mancò Tarte medesima, non già che 
altri non ne rimanessero professori, ma 
perchè non tali che di gran lunga valesse* 
ro per agguagliare il gran sapere suo. Alle 
comuni doglianze si aggiunsero quelle della 
Casa Serenìssima aita quale mancò un ser« 
vitore virtuoso di si alto grido; ma grande 
oltre ogni credere fu il sentimento del Se* 
venissimo Priaoipe .Cosimo <ihe avevalo avu^ 

/ 
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tu per maestro nel disegno. Questi però 
gfi fu di Don ptecola consolazione nella lun« 

SI infermità 9 non pure colle visite d'ogni 
i che inyiayagli fatte a suo pròprio nome^ 
ma cogli continui ajuti eziandio con cl\e 
provveaeva alle sue necessità. Fu al suo 
cadavere data sepoltura nella Chiesa di S. 
Ambrogio il di 23. di Luglio 1664. Vuole 
ogni dovere che alcuna cosa si dica deirot* 
lime qualità personali di questo grandmar- 
tefice^ acciò tanto più bella comparisca agli 
occhi d^Ii uomini sua rara virtù ^ quanto 
ella veniva accompagnata da altre belle doti 
deir animo suo» e cosi sua memoria ne 
rimanga più gloriosa ne* secoli che verranno* 
Primieramente egli fin da giovanetto 
portò sempre un riversile amore alla vedo- 
va madre, a segno tale che non prima eb« 
he dal Serei^issimo Principe D. Lorenzo 
rassegnamento d^* sei scudi il mese per por^ 
tarsi agli sludj di Roma» cpme sopra ac- 
eennammo» che egli operò ch*ei fossero 
assegnati e voltati in sowenimento di lei; e 
j(iunlo a Roma vi si mantenne come potè 
il meglio. Fu umanissimo e giusto » ne mai 
^e torto a persona, e dotato di tanta mo- 
destia che posta a paragone, stetti per dir^ 
ehe ne avrebbe perduto quella di qual si 
fosse stata bene educata donzella. £U>e si 
gran de^derio di giovare a tutti , che non fu 
mai ricercato da alcuno di servizio che » se 
non in tutto , almeno per quanto era in suo 
.potere ^ non glìel foicesie » oxide nessuno vi fa 
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inai che da lui non si partisse io ijualclie 
modo coDtenlo. La sua casa dopo il suo ri* 
torno di Parigi fu sempre il refugio e Tal- 
Jiergo di quanti suoi conoscenti vefiivano 
da quelle partii a^ quali somminislrava lar« 
gameute ajulo di danari, togliendogli alle 
proprie necessitadi; onde nom fu gran ma* 
rafiglia che un Tirtuoso che angiomi suoi 
«Teva fatti si grandi guadagni » si riducesse 
a morire in istato di mediocri faculjtà. 

Mi giugne ora un certo sentimento di 
credeDCt che il mio lettore dalFa^er vedu* 
ito il molto eh* io mi trattenni in esplicare 
le qualttadi eccellentissime che ebbe il ce« 
lefare Jacobo Gillot ndl* arte dell'intagliare 
piccolissime figurine » e '1 molto eziandio 
eh* io mi son trattenuto in quetie di Ste- 
fano, della Bella , siasi fatto curioso di sape- 
re perchè io abbia dato tanto air une che 
air altre attributo di aìngolaritày mentre 
ecorgesi fra esse tanta divei*sità di maniera • 
Io peri a fine di soddisfare a tale TÌrtuosa 
cunétta, dirò qui alcuna cosa del parer mio» 
€ di quello che io ne senta dopo awr as* 
aai bene considerate V ppere deir uno e del* 
r altro, ed ayerne tenuti sensati discorsi 
•con uomini d* assai mialior gusto, e di più 
alto sapere di quello che io mi sia , lasdan- 
.do a ciascheduno il formarne poi quel giu<> 
dizio che a lui più e meglio piacerà . ( r) 
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' (i) Il giudizio , che die ai Ca^alier Gab^ 
hwri Momù Manétte iniomo a ^Siefimo ^ 
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Dico 4unqaei^he tanto T opere del Callot 
quanto quelle di S(efaiio sono appresso di 
me? nel più aitò grado di stima che io peop 
$i potersi al preseute dn chi che sia imma*- 
giQare^ e che tanto 1' uno che V altro nei« 
Farte loro particolare e propria , ohe fu 
d' Inventare e d' intagliare piccolissime figu- 
re i debbono aversi per uomini sègnalatissi'- 
ini e fi il qui seiìza aguale , e benché varie 
siano state in loro le perfezioni , non è pe^ 
1*0 cbe ciascbeduna in se stessa non appa^^ 
ri$^ tale che non si meriti la più alta lo» 
de « siccome nt>i veggianio addivenire ia 
moiti animali ne* frutti ne' fiori , ed in ogiii 
idtro bel parto disila natura , ì quali col 
possedere ognuno in se stesso variate ì% 
quali tadi , non per questo lasciano d* aver- 
le iqi suo genere tanto perfette» che resti 
luogo ai desiderarle migliori ; e se talora itt 
qualsisia di loro alcuna ve ne ha meuo ep** 
celiente, havvene altre^ alcun* altra » che 
supplendo al difetto di quella , ajuta mira*^ 
bilmente a comporre un tutto degnò d'am- 
mi razione • Al Callot dunque deesì la gloria 



e ciò cK et /set éUe^ in ^egmùo in una sum 
lettera al medesimo Cas^aliersi, Hon sìs^ììoI 
fraiasciare^ ed èi Può: essere, de riesce una 
cosa, che noi facciamo acquisto d* un^ ampia 
raccòlta de^ suoi disegni • Io lo desidero di 
cuore, perchè seu» eccettuare neppur il 
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d* essere stato il primo che in fai maniera 

fibbia eccellentemente operato. La sua ta« 
glia fu impareggiabile ; egli ebbe stupetìda 
invenzione , accordò egregiamente il vicino 
le^ì lontano, e tanto che più non* può de* 
siderarsi; et possedè in grado eminente Tot** 
lime regole della prospettiva e del disegno» 
Stefano poi versatì^simo e nelF invenzione 
e nel disegno e nella prospettiva, non eh- 
Ì)e una taglia cosi pulita quanto quella del 
Callot , ma alquanto più confusetta , e nei 
lontani picciòhssìmi non fu còsi copioso e 
chiaro , ma dov' c^li mancò in questa parte 
tuppiì con Un certo gusto più pittoresco di 
quello del Callot, ^he fu suo proprio fiù da* 
tempi della sua gioventù , come apertamente 
dimostrano molte delle cose sue, ^ ma parti- 
colarmente la bella carta dell'entrata ia 
Roma Tanno i633. dell* Ambasoiator Polac^ 
co , end* è che i suoi disegni, de* quali re- 
starono molti alla sua morte in casa sua, 
furono con grande ^tima ricercati da gran 
Principi e dagli amatori di quest* arte,^ e fu* 
ron poi conservati e tenuti in gran pregio. 

Si conserva un ritratto di SléfaDOiat* 
to per mano di pittor Franasese, di cui fin 
^ui non è venuta notizia del nome nel Pa* 
lazzo Serenissimo, testa con parte di busto 
solamente • 

Siamo al fine della narrazione di ciò 
chti ci è riuscito ritrovare appartenente alla 
vita dì quest'artefice, onde si fa luogo a 
&ot di aggingner qui la promessa noto del* 
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le carte che si soa vedute andare attorno 
di suo intaglio 9 e sarà quella che segue: 

Il rUro9amerUo della miracolosa Imma* 
gine di Maria Vérgine delP Imptuneta, 
intagliata del i633* 

Galileo Oalilei in atto di mostrare le 
stelle Medicee a tre donzelle ^ ^gurate per 
ire scienza. 

La già mentovata carta delt Entrata in 
'Roma delV Ambasciatore Polacco, dedicata 
gtl Serenissimo Principe D. Lorenzo di 
\Toscana. (i) 

Otto carte di Porti e Galere intag^iaie 
'del ' 1 634* 

// Molo di Livorno co^ bei Colossi di 
hronzo di Pietro Tacca^ intagliata del iSZi 
^ dedicata al Serenissimo Principe di To^ 
scana ; ed altri pezzi di vedute di quel Por^ 
io e Mare . 

Diversi ornamenti di Cartelle per oppa» 
foJti- funerali • 

Frontispizio alt Orazione di Pietro Stroz- 
», recitata in S* Lorenzo per t Eseifuie di 
Ferdinando IL Imperadore il dì 2 Aprile 
1637. 



m 
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(1) Il disegno di questa carta dell En- 
irata, in Roma delt AmbasciaLor Polacco 
fii da Steffano lasciala nelUi Jamiglia di 
Manette in Parigi per pegno di sua and* 



A f parali d* Esequie fattesi in detta Chie^^ 
sa in morte de' Serenissimi Ptineipi di i^a^- 
sa Medici . 

. he Fonti e Vedute de* viali della Real 
yitla di PratolinQ del Sereìmskno Gran- 
duca • 

La battaglia di S. Omer^ intagliata del 

Le prospettive d^ una Commedia Reah 
/aitasi in Pafigi if anna ]64i. . 

Una carta di brutti ^ ov è figurata una 
seriola veduta daUa patte di dietro della 
spalliera , dalla quale pende Un panna ov\è 
.scritto JSlatis ^aae 3i« a vi siede un uomo 
con cappello nero visto dalla parte delie 
rem ^ ed in franta è scritto • 

Les OeuYrcs de Scarroa 

A. Paris ckiee Toussaincls Quiaiet au Palaia 

avec Pmil^e du Roy 1649. 

Il frontispizio del libro intitolata W Cd- 
amo> oryera Italia triòn&nte* 

// Tedeschino^ che fu buffone di PaloB* 
i80i figurato a cavedio ; T e^^ie é . somi-- 
gkantissima intagliata fanna i65f. 

Quattro : carta di paesini a ms^inex bislun^ 

Una carta ove si fa mostra dell' opera-- 
ùoni che fanno i soldati pèt adltes trarsi 
nùir ordinanze di guerra . . 

It^nita cOrt^ di rabeschi e teste if , otti-- 

.ma gus(o disegnata in piccolo^ di grottesche 

òi2,%arrissime con animali diversi, e mostri 

marini^ tocchi si bene che pajono coloriti^ 
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Molte caribe di 9asi di bellissime e- nO" 
dissime forme . 

Dodici carte di scudi per amii ed mi* 
prese , con onmmenU di jnMi , sirene ^ stAà^ 
lari ^ centauri^ ed emimali bruci. 

Quaranta cartine in forma di aorte dm 
^iuocare. 

Ventitré carte di capricci diversi , Sfrit- 
tovi Stef. d. Bel], fecit Manette ec» 

// bel ponte di Parigi. 

U assedio JC Arras « 

Moltissime piccole cartine . In frontìspi" 
mio dice, 

Recueil de diverses pieces necessaires a la 
. fortifiealion 9 a Monseigneur Artnand de la 
teorie . 

Quattro carte di Paesi in quarto di fingi ia. 
• Dodici carte di Pstesi ove è scritto S. d« 
Bella inyen. fecit P« Mariette ec« 

Sette Paesi tondi ton figure diverse. 

La Processione del Corpus Domini nel' 
la Città di Parigi. 

Dodici catte d ornamenti di Scudi et ar* 
mi di maggior grandezza delie prime : il 
rame è quanto quarto di foglio , e sotto è 
scrittoi S. à. Bell. inTeii. fecit F. L. D. 
Ciartres e&cud. curn* Prìvil. Begis Chris. , 

Una caria bislunga d <una cartella orna'- 
ta lìMa di cani grossi in atto d afferrare- 
un Cervio che posa la testa sopra la car* 
iella , nel bei mento è scritto : & d. Bell, 
fecit F. L. D. Ciartres ec. 

ià carte di cartelle bislunga ^ 
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Dodici carie bellissime di teste con iu* 
sto^ di maschi , e di femmine , svestite in a- 
hiii Ungareschi , Turcheschi ^ e Armeni ^ 
il frontispizio è un giovine che tiene in ìhano 
una catta dove ò scritto PJusieuFS ^testes 
coiffes a la Bementie fail par Est. D. Bella. 
Una gran carta a^' è una Mostra fat^ 
tasi nella Piazza di Vienna aUa presenza 
deir Imperadore • 

Una carta duna mostra di cavalcata 
in tempo di notte a lume di torce. 

Otto carte di belle scaramucce colTar' 
me corta e addestramento di cavalli im 
ielle figure di ballo a cavidlo» 

* Una festa teatrale fattasi dapantà alla 
Maestà dell' Imperadore^ grande per alta* 
^a di foglio imperiale • 

Due carte per altezza di foglio mezTsa* 
no di giuochi della contadina in terr^ di 
notte a lume di torce. 

Diverse carte tolte da émtiehi bassi 
rilievi. 

Sette carte d'aquile disegnate in posi^ 
tìire diverse. 

Una testa di Cervio con collo f ed altre 
di bellissimi cavalli. 

Più carte dì grandezze diverse, ^gu* 
ratavi Maria Vergine con Gesù Bambino 
neW andar in Egitto , e con Gesù e S» 
Giovanni;. 

Una JBattaglia e assalto duna Città 
liberata da S. Prospero. 

Otto pezzi di cacce del Cervio^ del 



Di Stefano ìdslla Bit la. 289 
tXgnale^ deih SùruzzolOf ^ d'altri grossi 
émiffHilim 

Tredici carte di capricci diversi^ scrit^ 
iovi S. d. B. fé. Manette ec. 

f^entioinque earie de'prìncipj del disc» 
ghOf occhia orecchi^ teste^ mani^ piedi ec. 

Undici carte di Mori e Persiani sopra, 
cavalli 9 con belle vedute di Paesi. 

Cinqiumtadue cartine di femmine 9 yf • 
gurate per diverse Provincie^ e vestite al 
modo delle medesime , eon Una àreìfé 
iscrizione in ciascuna in lingua Fran^ 
cese. 

Più carte di simile grandezui , ove 
sono figurate altre femmine rappresentala 
per altre Provincie o Città a/ modo del* 
le sopraddette. 

Due carte per ornamento di ventarole^, 
serUtovi alcuni versi ^ parte con carattere 
e parte con figure e cose diverse esprv* 
menti tutto o parte d^ alcune parole im 
cambio di esse lettere , come a modo dC in* 
dovinelli • 

La carta del bellissimo T^aso di maf* 
mo deltorto Mediceo^ con cinque carte 
mt^^ri di fottio comune figuratevi anti» 
elutà Romane , fabbriche , e Paesi ^ 

Una bellissima carta bislunga del Tri" 
onfo della morte ^ sei tondi contenenti 
diversi Satiri e animali, una Cervia se^ 
guitata da Cani , un Cignale ^ e un Ca* 
prio . 



^ 
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ITma carta in sfigura éfuadra ornata 
di cartelli e festoni^ con due cavalli ^ 
alcuni giovani ó una fammina in atto di 
fuggire. 

Una carta in figura quadra^ ove è 
rappresentata una femmina che tien legati^ 
un toro. 

UrC €Ìtra^ ove è una femmina che dà 
Pandore ad un Can mastino . 

jirme per frontisjrisUo per l'Esequie 
di Ferdinando II. hnperadore fattesi in 
Firenze dal Granduca Ferdinanda II. Van* 
no iGSy, 

Facciata della Chièsa di S. Lorens^ 
a Catùfaico fatteci in essa Chiesa per det* 
te Esequie. 

Dodici carte delle prospettiate di Com^ 

Wèedia , e- BaUeètp a cavallo fattosi per le 

felicissime Nozze del Granduca Ferdinand 

, do /i. celta Serenissitna Granduchessa f^it* 

Boria deUa Rovtre. 

Ritratto al naturale di Mar^^eritt^ 
Costa. 

Ritratt» di Ferdmando IL Incera* 
dorè. 

Ritratto del Sisremssima Principe Ftan* 
Cesco Fratello del Serenissimo Granduca 
' Ferdinando li. 

Due piccoli ritratti in tondo del Se^ 
renissimo Principo di Toscana Cosimo t^gi 
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fegnmae^ e detta Sereniisimm Granduchet* 
M AfurgherUa dOrlgams sua sposa, (i) 
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{i) A tutte queste par che aggiunga Ma^ 
riette nella divisata lettera (stampata m tioma 
tra quelle sulla Pittura, Scultura^ e Architieà% 
tura) (^na SCHISI pa fM^r traverso delF ultima ma'* 
Bi^ra del ised^siiiio»* che ra|>preseuu lo 
scìense, che prestano omaggio alFarme di 
Gasa Medici. 11 Sigoop Setiaior Bonarroii^ 
ehe me la mostrò €|uando fui ia Firei^^ > 
mi disse che fu talta per una ooookisioiie 
elle, doleva tooere uuo di Gasa Strosci ^ .mtk 
che poi non la teoiic , e che il rame dot 
webbe esH^e ia quelb oasa* 

Uà, ritratto a bulìao d*«iifc uomo i£ 
sessatìtaaove anni senza nome. Sotto ir^è 
queslo distico: 

Exprimit auctoris Yultum pictura ; sed aujctor 

Ipse sui Tires exprimit iugeaìi. 

Compendio delle meditazioni sopra la 
irita di Gesù Cristo per ciascun giorno del* 
Tanno del P. Fabio Ambrogio Spinola 
della com pagaia di Gesù. Fiorenza per TO- 
nofri 1659. in 4. lo lo desidero per amor 
del frontispizio , che è di Stefano della 
Bella. 

Istòria del Patriarca San Gio. Gualber* 



lo prìoio Abatt di Valombrosa scrittii da D^ 
Diego dé'Fraàcbi Abate di Rtpoli. lo Fio« 
^renza appresso Gio^ Ballista Landini i63a* 
Q. 1640. m 4* Lo domando per Ire o quat- 
tro stampe che sono ia questo libro. Cosi 
il Mofiette. 

Aggiungono aliti intagli di Stefana 
altri Scrìcùm » che ài lui hanno parlato 
( coma è stato il Mariette ) sopra quegli ^ 
che ifui si riferiscono dal BaldinuccL Così 
segue d^ rami • sopraccennati di Antonio 
tempesta per asserto di Gio. Baglione nel* 
la y ita di essOf che ne annovera di più^ 
Pure nella Vita che fa il Baglione , si 
corregge il titolo della Chiesa^ dov'ò sepoU 
So il Tempesta , che è non altrimenti, co^ 
me scrive il JBaldinuccif S. Gioi^po^ ma & 
Bacco a Ripetta. 
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VITA '^ 

m REIMBROISD VANREIIH 

CIOÌE 

REMBRANT DEL RENO 

Pittore e IfUagUatore in Amsterdam^ 

discepolo di * • . nato i6o6. (i) 

morto circa i&jo. 
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ri rea air anno 1640. -meva ed operaTa 
in Amsterdam Reìmbrond Vanrein, che iu 
nostra lingua dieiamo Rembrante dil Reiio^ 
fiato in Leida, pittc^re in vetro d*assai più 
credito che valore. Costui avendo dipi{>ia 
una gran tela » alla quale fu dato luogo 



( I ) ^ questo Pittore assegna per Fan* 
no di sua morte il Dizionario portatile 
Italiano il i674« 
Baldinucd VoU I. t% 
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Bèir alloggio de^f^avfliefì forestieri, in cui 
flYeva rappresentata ùa' ordinanza d*un^ di 
quelle compagnie di Cittadini, si procacciò 
si gran nome, (he poco migliore Tacqnistò 
giammai altro artefice di quelle parti • Lia 
cagione -di ciò fu pia che ogni altra, per- 
ch'egli fr^ r^Jtre nfiuri; fiviCTa fatto vedere 
nel quadro uu Capitano con piede alzato 
in atro di marciare, e pon ijioa partigiana 
in mapOf cosi ben tirata in prospettiva, 
che non essendo piò lunga in pittura di 
mezzo braccio^ sembrava '^sl ogni veduta 
di tutta sua lunghezza; il rimanente però, 
avuto riguardo a quanto dovea volersi da 
uomo tanto accreditato, riuscì appiastrato, 
e confuso in modo, chg poco si distingue- 
vano Taltre figure fra di lofo, tutto che 
fatte fossero con grande studio dal natura- 
le • Di quest* opera , della quale per ventu- 
ra di lui gridò queir età , ebbe egli 4000. 
scudi di quella moneta , che giungono a 
compire il numero di circa 35oo* de* giostri 
Joso^uì .' Jn casg un fn^rioaptf 4^^ M^gi- 
^tr^tP condusse molte oper^ ^ cjia 9ppr|i 
murp, Fappves^otai^ti favole 4*0vidio. In 
Italia, per quelU> spl^iafiite cb*è,vei)uto 9, 
ppstra cq^nizione, squo 4m^ quadri 4t S119 
mapo , cioè in Roipa nell^ Galleria dd 
Principe Panfilio una testa d'uomo di poca 
barba con un in r b a nte in capo, ed in Fi- 
renze nelU l^^l Qalleria iielli #t%nzfi 4e' ri- 
tratti de* pittori , il 'pro^prio ritratta, sito* 
Quest^Artefice professava ip, qiiel temft> ì% 
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Bèligtone dei Menisti , la quale , tutto eoe 
falsa ancor ella» è però contraria a quella 
H Calvino 9 perchè non usano battezzarsi « 
che di 3o. anni» Non eleggono Predicanti 
letterati , ma «ì vagliono a tale ufficio d'uo- 
mini di yile condizione » purché da loro 
siano stimati, come noi dicemmo, galantuo^ 
mini e giusti, e nel resto vivono a lor ca- 
' priccio. Questo pittore e intagliatore insie- 
me, siccome fu molto diverso di cervello 
dagli altri uomini nel governo di se stesso» 
cosi fu anche stravagantissimo nel modo del 
dipignere , e fecesi una maniera , che si può 
dire che fosse intieramente sua, senza din-* 
torno si bene , o circonscrizione di linee in« 
teriori ne* esteriori, tutta fatta di colpi stra- 
pazzati « replicati con gran forza di scun/lT 
suo modo, ma senza scuro profondlo. E 
quel che si rende quasi impossibile a capi- 
re si è, come potesse essere,- ch'egli col 
fare di colpì operasse si adagio, e con tan» 
ta lunghezza e fatica conducesse le cose sue» 
quanta nessun altro mai. Avrebbe egli pò* 
tuto fare gran quantità di ritratti per I9 
gran predilo eh' e' s'era procacciato in quel- 
le parti il suo colorito, al quale però poe# 
corrispondeva il disegno; ma Tessersi già 
fatta voce comune, che a chi voleva esser 
ritratto da lui conveniva lo stare i bei du« 
e tre mesi al naturale , faceva sì » che, pò* 
chi si cimeniayano. La cagione di tanta 
agiatezza era , perchè subito che il prim# 
lavoro era prosciugato , tornava ^ a darvi 



sopra nuovi cinipi e colpetti , finche talrol- 
ia alzava sopra tal luogo il colore poco 
meno di mezzo dito; onde si può dir di 
lui , eh* e* faticasse sempre senza riposo ^ 
molto dipignesse, e pochissime opere cou- 
duces^e; contuttociò maalennesiegli sempre 
in tanta stima, che un suo diseguo, nel 
quale poco o uulla si scorgeva, come rac-* 
conta Bernardo K^illh di Danimarca , pit- 
tore lodatiiisimo , che oggi opera in Roma 
stato olio anni nella sua scuola , fu vendu- 
to air incanto per trenta scudi • Con questa 
ftua stravaganza di maniera andava intera- 
mente del pari nel Rembrant quella del suo 
vivere; perchè egli era umorista di prima 
classe, e tutti disprezzava. Lo scomparire 
che faceva in lui una faccia brutta e ple- 
bea , era accompagnato da un vestire abiet- 
to e sucido, essendo suo costume nel lavo* 
rare il nettarsi i pennelli addosso, ed altre 
cose fare tagliate a questa misura • Quando 
operava non avrebbe data udienza al primo 
Monarca del mondo, a cui sarebbe biso- 
gnato il tornare e ritornare, firichè Tavesse 
trovato fuori di quella faccenda • Visitava 
spesso ì luoghi de' pubblici inciinti ^ e 
quivi faceva procaccio d'abiti d'usanze vec- 
cbie e dismesse, purché gli fossero parati 
bizzarri e pittoreschi, e quegli poi, tutto 
che talvolta fossero stati pieni d^immondez* 
sa , gli appiccava alle mura .i;er suo studio 
tra le belle galanterie , che pure si diletta- 
la di possedere, i;ome sarebbe a dirq ogni 
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sorta d*anni antiche e moderne^ come frec- 
ce alabarde daghe sciable coltelli , e simili) 
quantità innumerabile di disegni di stampe 
medaglie , ed ogn* altra cosa cne e' credeva 

Soter giammai bisognare ad un pittore* 
ferita egli però gran lode per una certa 
sua benché stravagante bontà, cioè che 
per la stima grande , che e' faceva delF ar- 
te sua , quando si subastavano còse appar* 
tenenti alla medesima » e particolarmente 
pitture e disegni di grand' uomiiii di quelle 
parti egli alla prima offerta ne ahava tan- 
to il prezzo 9 che non mai trovavasi il se- 
condo offerente , e diceva far questo per 
mettere in credito la professione. Era an« 
che assai liberale neir imprestare quelle sue 
miscee ad ogni pittore, a cui per far qual- 
che lavoro fossero abbisognate . Quello , in 
che veramente valse quest* arteficev fu una 
bizzarrissima maniera eh' egli s* inventò , 
d^ intagliare in rame air acqua forte, ancor 
questa tutta sua propria, né più usata da 
altri , nò più vedulta , cioè con certi fre- 
ghi, e freghetti , e tratti irregolari^, e sen- 
za dintorno , facendo però risultare dal 
tutto un chiaro scuro profondo e di gran 
forza , ed un gusto pittoresco fino air ultimo 
segno; tignendo in alcuni luoghi il campo di 
nero affatto, e lasciando in altri il bianco 
della carta , e secondo il colorito, che e* volle 
dare agli abiti delle sue figure o ai vicini , o 
ai lontani , usando talvolta pochissim* ombra^ 
e talvolta ancora un semplice dintorno , $ea« 



' 



ig8 V 1 1 A. 

a altro più. E Taglia la verìtà» il Rembraot ia 
questo suo partìcolar modo d* intagliare fu 
da* professori delibarle assai più stimato » 
che nella pittura ^ nella quale pare eh* egli 
avesse, come sopra dicemoio» più tosto 
singolarità di fortuna ^ che d^eccellenza . 
Ne* suoi intagli uso per lo più di notare 
con mal composte informi^ e strapazzate 
lettere , la parola Remhrant • Con questi 
suoi intagli egli giunse a posseder gran ric- 
chezza > a proporzione della quale si fece si 
graYide in lui Talterigia » è U gran concetto 
ai se stesso, che parendogli poi, che. le sue 
carte non si venaesser più il prezzo, ch'el-* 
le meritavano, pensò di trovar modo d^ac- 
crescerne uniyersalmente il desiderio, e con 
intollerabile spesa f ecene ricomperare per 
tutta Europa quante ne potè mai trovare 
ad ogni prcizzo, e fra Taltre una ne com* 
però in Amsterdam air incanto per 5a. 
scudi \ ed era questa una Resurrezione di 
lazcero , e ciò fece in tempo eh* egli me* 
desimo ne possedeva il rame intagliato di 
sua mano. Finalmente con tal bella inven* 
zione diminuì tanto suo avere, che si ri- 
dusse air est renio ^ ed occorse a lui cosa 
che rare volte si racconta di altri pittori ^ 
cioè eh* ei diede in fallito; onde partitosi 
d*Amsterdam , si portò a^ servigi del Re di 
, Svezia , dove circa all'anno 1670. infelice- 
mente si morì . Questo è quanto abbiamo 
sin qui potuto rintracciare di notizia di 
quest artefice da chi in quel tempo il ca* 
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npbbe e famìgliarmente il praticò. Se poi 
egli perseverasse in quella sua falsa religio- 
ne^ non è venato a nostra Gognizlone. Be^ 
Starono alcuni , eh* erano stati suoi disce- 
poli , cioè il soprannominato Bentardo Keillh 
di Danimarca , e Goubert Fly jìk d' Am- 
sterdam, e questi nel colorito seguitò la 
maniera del maestro, ma assai meglio din* 
tornò 1^ proprie figure; e £LDalmente restò 
fra suoi discepoli il pittor Gerardo Doa di 
Leida • 
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VITA 

DI PIETRO TESTA 

Pittore e Intagliatore Lucchese^ discepol0 
di Pietro da Cortona^ naia i6ii« 

TTior/o (i) i65i. 



Vj no de' più ecceUenlì e pù infallcà* 
bili disegnatori che avesse mai V età nostra 
fu Pietro Testa pittore e intagliatore, il qua* 
le nacque nella Città di Lucca V anno del*- 
la nostra salute i6ii. Furooo i suoi geni- 
tori onorati . Cittadini di quella patria, ben- 
ché poco abbondanti, anzi soverchiamente 
ccars? di beni di fortuna. Diedesi egli nel* 
la sua fanciullezza agli studj del disegno con 
qualche profitto : ma non è già à nostra 



(f) // Dizionario portatile nota ia morie 
'' Pietro come accaduta nel iGaSb 
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notizia 8otto la (fisdi|ilmà di cui , e fatto 
perciò animoso se ne passò a Roma, Joye 
avendo osservalo ^ha molti giovani di sua 
età spendevan ^ran tempo in disegnare bas- 
si rilievi antichi , volle ancor esso fare il 
tbiedesittto ^ è mólto •* applicò a quegli thè 
si veggono deli' otfitìià tnailiéra fi^a altri nel- 
Tarco di Costantino; q^^^'^i dico, che fatti 
furono nei tempi di Trajano: avendo poi 
provato modo di far» conoscere a Domeni- 
co Zampieri Bolognese , detto Domenichino 
Pittore, da lui siccome da ogn* altro allora 
stimatissimo in Roma ^ col mostrargli quei 
suoi disegni , sorti d* essere ammesso nella 
sua Scuola • Quivi trattennesi qualche tem- 

So , e finalmente forte ìovaghilosi del modo 
i colorire di Pietro da Cortoi^a , lasciata 
la prima scuola » con esso si accomodò , e 
tanto vi si trattenne , che presene iùfira- 
Bierité la manieitl * Ma percq^ i) Testa ave- 
Ta ad ùtia straordttiaria graitdefzra di èotpó 
e&a assai nobile aspetterà bo^gìtinto un certtf 
cbikipiacìineiite di se ^te^o in ogdt <:k>sa 
propria 9 che talvolta portatalo a non far 
quella stimn dell' f>per6 di ^uél grafi pitto-^ 
ré^ di€0 del Cortona suo maestro ^ (cne 9à^ 
rebbe siala dotata} non andò moHò, che 
i&coddinotatido ^li a dar di ciò alcun s^-* 
gno al di ftioH* non potè la cote andare 
cosi coperta, che Pietro non te ne accor- 
gesse, e COSI un giorno presa non so qual 
congiuntura .voltMldojà al TesU dosi egli 
parlò : ffi^iro mi0i ié bem ùwmsc» ì the U 
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mio operare non dì aggrada ^ perchè non 
giugne a quel segno ^ die potrebbe bastare 
per insegnar t arte ad un vostro pari di 
così ijdto gusto ; però fia bene , che voi 
dH altro maestro vi procacciate^ che sia mi- 
glior di me e più adattato al bisogno ro 
stroì ^iciphè andatevene pure a cercare vo^ 
stra ventura appresso ad altri. II gioTanet 
che ben GÒnoscera 1& natara del maealro « 
noo aspettò il secondo avviso , e con quella 
confusione ,^ eh* ognuno puote immaginarsi^ 
se n* usci da q[uella scuola. Viveva allora in 
Roma in molta graaia della Corte il Com-» 
mendi^tore Cassiano dal Pozzo , la cui me- 
moria sarà sempre gloriosa non solamente 
per ìe inolte virtù che adornarono T animo 
suo , e per V amore e grande intelligenza 
eh* egli ebbe di questa e d* altre notabilis* 
si me arti; ma perchè avendo fatta partico-*» 
lar professione d* accogliere e favorire que- 
gì* ingegni i quali quanto erano pia atu a 
cose grandi , tanto si trovavano in Roma 
men provvisti d*ajiito e di fortuna, erasi 
acquistata lode d*un vero Mecenate de* Vir- 
tuosi • Questi , avendo avuta cognizione del 
Testa, preselo sotto la sua protezione, vo- 
lendolo assai frequentemente m casa, la qua- 
le egli aveva abbellita e nobilitata con quel 
maraviglioso Museo e (Galleria, di cui par- 
lando il celebre pittore INiccolò Poussin so* 
leva dire d* essere allievo, nell* arte sua^ del- 
la Casa del Museo del Cavalier dal Pozzo : 
6 bea dire 'il potea , concioSMàeosaehè si 
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ravvisassero in esso in quel genere tante 
meraviglie , che ben vpotevan servire per 
condurre a gran segno d^ virtù ogni stu- 
dioso. \ • 

Questo umanissimo e virtuoso Cavaliere, 
avendo riconosciuto il giovane franco e si* 
curo nel disegno » e a* uno straordinaria 
;enio ali* antico , incominciò a mandarlo a 
iisegnare tutte le più bèlle antichità dì Rq- 
ma; ed è parere molto costante di chi be- 
ne il conobbe e praticò, che non restasse 
vecchia architettura bassorilievo statua o 
frammento, chVgli non disegnasse ; dal quale 
studio trasse sì gran profitto , che potè poi 
inventare le tanto belle carte » e in si gran 
numero eh' esli , come più avanti diremo » 
diede fuori di suo intaglio in acqua forte. 
Intanto essendo spalleggiato da Monsignor 
Girolamo Buonvisi , che pòi fu Cardinale » 
gli furono date varie commissioni di lavori 
per Lucca sua Patria, ed in Roma ancora 
ebbe a fare per la Chiesa della naziou Lue-* 
chese una Tavola delia Presientazione al 
Tempio , ed alcuni chiari scuri , rappresen- 
tando Storie del volto Santo , i quali furo* 
no stimati si belli 4 che molti giovani, par- 
ticolarmente oltramontani, in quei tempi 
vi concorrevano per quegli Hlisegnare. Nella 
Chiesa delF Anima dipinse alcune cose a fre- 
sco alla cappella di San Lamberto Vescovo 
per accompagnatura della Tavola del Santo 
fatta da Carlo Yeneziano, dove poi dipinse 
Gio. Miclea. Colori ancora mòUi quadri pei? 
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particolari persone , che furon tenuti ia 
pregio . Nel Giardino di Monsignor Muli 
dipinse a fresco, e nella Chiesa di S. M.tr* 
tino de* Monti fece la Tavola di S. Angelo 
Carmelitano con molte figure e putti ; e 
perchè egli si dilettò assai di far ritrattici 
saturale , molti ne condusse a olio cou pa-, 
stelli , e molti anche con penna. In S. Pao*;* 
lino di Lucca è una sua bellici ma Tavola 
del martirio d'un Santo Vescovo ferito di 
notte 9 stimata una delle migliori opere che 
uscissero da* suoi pennelli ; perchè per altra 
il forte di costui fu sempre più nel dise- 
gnare ed inventare che nel colorire « cosa 
che fu cagione , eh' egli poi volgesse tuUo 
r animo suo all' intaglio ; ma nella Tavola » 
dir cui ora parliamo, anche in ciò che appar- 
tiene al colori to« egli superò se stesso. Nella 
Chiesa di S. Homano è altresì una sua Ta- 
vola, che contiene un vano in messo ov'è 
r immagine di S. Domenico. Questa Tavo^ 
la è bella si , ma colorita in modo che qua* 
si par fatta a fresco • Sopra la porta di dio-* 
tro del cf^rtile della Signoria è una sua 
opera a fresco^ nella quale rappresentò la 
Libertà in atjto di comando, ed a' suoi pie- 
di il Tempo incatenato. Ma giusta cosa è 
che ormai incominciamo a far menzione del* 
le nobilissime fatiche fattesi da questo ar- 
tefice per il nominato Cavaliere dal Pozzo , 
e tali. che possiamo a gran ragione affer^ 
mare, che per quelle non solo pregio e 
bellezza si aggiugnesse al di lui bel Museo 
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e Gallerìa 9 vaa stetti per dire • Rowa stes^ 
sa 9 mentre cke in esse veggonsi in un* oc* 
chìata tatte quelle più curiose memorie 
d* antichità di quella Patria, per le quali 
vedere e comprendere concorrono colà da 
tutte le parti del mondo gli ingegni più su« 
blimi • Egli dunque condusse di sua mano 
cinque gran libri, il primo de* quali è tut- 
to di disegni fatti da ba8sirilievi e antiche 
statue di Koma , ne' quali tutte quelle cose 
si comprendoao, che alla falsa Religione ' 
appartenevano tanto di Deità quanto di Sa* 
gritìej . Nel secondo e^tesse in disegno 9 
tratto pure dagli antichi marmi , riti nu* 
siali abiti Consolari e di Matrone , Inscri- 
zioni , abiti d* artefici , materie lugubri f 
spettacoli , cose rusticali , bagni, e triclini . 
Nel terzo v^ggonsi con grande artificio di^ 
seguati la Moiotea antica , i bassirilievi che 
si vedono negli archi trionfali , Storie Ro- 
mane , e favole • Contiene il quarto tasi « 
sfatue diverse antiche , ed altre cose curio- 
se agli eruditi . Evvi finalmente il quinto , 
in cui veggonsì le figure del ViigiUo aoti^ 
co , e del Terenzio della Vaticana , il Mu- 
saico del Tempio della Fortuna di Palestri- 
na (i) fatto da Siila , ed altre cose colori*- 



mm» 



(i) Del Musaico del Tempio della For* 
t;una di PalesÈrina mostrò in effeUo di aver* 
ne unbel pe^zo il chiarissimo Dottor An- 
ton Francesco Gori^ e lo diede intagliato 
in rame nel Tomo II L delle Inscrizioni del- 
la Toscana» 



Di Pietiii!> Testa. Hoj 

10 • To noB' solamente vidi eoa ammirazio- 
ne queste pre^/iose giojo fra Taltre di som« 
mo pregio nei Palazzo di dentro al Maseo dì 
questa no)>ilÌ5SÌina c^sa ^ mostratomi dal no* 
lille Gayallere CarrAntooio da} Pozzo, ma 
n* tbbi eziandio ]^er lettela notizia insiime 
con altre appartenenti ai Testa , che pos? 
siamo dire 9 che fosse tutta lor creatura, 
tkt più né meno di quello che fu il cele-r 
bie ^ii$sio 9 eoi quale il nostro artefice 
eoa tale occasione contrasse ^ e mantenne 
iioo poca amicizia e eonfidetiza. Datosi final* 
ipente Pietro , come poco innanzi accennami 
mOy ad intagliare in acqua forte, mandò 
fuori le tanto belle earte, che son note 
Bon solamente in Italia , ma per tutta la 
Franeia , donde furono chieste a gran co* 
atOf e doye furon mandate con rimanerne 
quasi idei tutto spogliate queste nostre par* 
tifatizi a cagione massimamente dell'essere 
filati portati in Francia tutti i rami , che a 
quei nazionali soh potuti dare alle mani > 
a per le nuore a continue richieste che 
Vcnivan fa^te di colà di sue carte , sono 
ftkiti dopo sua morte intagliati e stampati 
tutti i sucH schizzi. P^oi , ad effetto di no% 
privare gli amatori dì quest' arti di si bella 
notisia , e gli eruditi e professori d*antichì tà 
di studio si utile al genio loro , abbiamo 
deliberato di porre ia fipe deHa presente 
nariazione una partioolar nota di tutti gii 
intagli dì sua mano , di quegli però , che 
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son pelati venire a ilostra eogntiiooe ^ dop^' 
averne fatta graude e diligente ricerca. 

FiQ qui ci ha trattenuto nel discorso 
delle belle fatiche di questo iugcakioso ar- 
tefice r amor dell* arte ^ e'I deniderit) del 
comune benefizio; ma nel dar fine airope- 
ra ci accompagna V orrore , mentre dob-^ 
biamo raccoutare il termine della vita di 
lui tanto infiflice ^ quanto altri mai imrna* 
giasir si possa, d* un virtuoso suo paniche 
mi giova il credere per minor suo male , 
che seguisse in questo modo. Era egli di 
temperamento malinconico anzi che no ; 
a cagione di qhe ebbe sempre un gè- 
bìo par^ticolare alle cose antichissime, e ad 
imitare nelle sue pitture tempi notturni e 
varie mutazioni d* aria e di Cielo ^ e per 
ciò fare, come ben mostrano Fopere $ue« 
dovette studiar molto dal vero , finché gli 
occorse un giorno questo funestissime^ caso. 
Sfavasi e^i pressq air acque del Tevere 
diseg laodo , ed osservando alcuni reflessi 
che in esse faceva V Iride , quando non so 
per quale accidente , o di moto di perso* 
na, o di m llore e lubricità di terreno^ o 
per altra qual si fosse cagione» egli cadde 
m fiume, e non potendosi da pc'r se stes* 
ao ajutare » uè altri trovandosi in quel 
puoto che accorrer sapesse o potesse al 
suo scampo , egli miseramt^nte ann^ò ^ 
correndo appunto Tanno salato del i65o» 
non avendo forse egli ancora compiuto il 
quarantesimo di sua età. ilo dento d,i ere* 



Di PfETRO Testa. 209 

dere per minor male , che tale apputiio 
fosse il caso della sua morte : egli è però 
Tero , che - altri che in quei tempi slessi 
dimorò in Roma, e lui me4esimo praticò « 
dice che anda&se il fallo nella seguente 
maniera. Ave^a il Testa , dice egli , in sua 
più giovenile età applicato molto airacqui- 
sto delle scienze meteorologiche, e grande- 
mente erasì dilettato della filosofia di Pia* 
toae , ed in somma fra il possesso eh* egli 
aveva di varia letteratura , fra lo valore 
nelFarte del disegno , e fra altre cose ft 
queste simiglianti cibasi in lui talmente ac*' 
cresciuto T antico gran concetto di se stes- 
so , che nou gli pareva che da ninno gli 
Tcnisser fatti quegli applausi « e che di lui 
e delle cose sue non fosse fatta quella sti-« 
ma che gli pareva dì meritare ; al che ag<» 
giunta la penuria del danaro in che ten<h 
Tanlo sempre i suoi studj e *1 suo intaglia- 
re, erasi ormai fissato molto in malinconia; 
ed occorse una volta che egli stretto da 
bisogno se n* andò alla casa d' un* onorata 
comoda persona eh* era solita sovvenirlo 
senza dargli mai negativa , e volle la rea 
fortuna sua che da chi serviva gli fosse 
risposto non essere il padrone in casa. 
Pensò.^ egli che quella fosse una scu^ del 
padrone presa per levarselo d* attorno , e 
diede in ismanie nou ordinarie , f ecene 
doglienza co* suoi conoscenti e diceva : e 
pure anche a questo segno son condotte 
le cose mie di non tro'iUirsi al mondo un^, 
JSaldinucci VoL I. 14 
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uomo per me » e che in uri: mio hisogna 
•mi soccorra^ e dice che aggravato da tote 
malincònuir se ti* andò a casti , dove lasciò 
detto che per quella matti aa nou sareUie 
tornato a desinare * cosa però a lui non 
naoi^a , perchè aveta usato di fare Io at^ 
ao quando per suo particolare studio era 
necessitato di valersi di quel tempo per 
ahro affare. La verità pero si fu , che la 
aera stessa o il giorno^ dipoi il misero uo- 
mo cosi vestito de* suoi panni fu trovato- 
morto neir acque del Tevere. Chi volesse y 
pigliando V ottima parte , conciliare i due 
lesti , potrebbe dire eh* egli a quel segno 
travaglialo e mahnconico , lasciando il de- 
sinare come altre volte faceva, per mera 
divertimento dì quel tristo umore fossesi 
portato a disegnare in sul Tevere , come 
aopra si disse « e quivi ^li fosse casualmen- 
te occorso il terribfleinfortunio della ca« 
duta, non già ch*egU avesse a quella data 
oausa per eccesso di malinconici pensieri 
o per disperazione , come altri potrebbe 
immaginarsi. IVIa comunque la cosa si fos- 
se, tale fu la fiiie del povero Pietro Testa, 
al cui cadavere con universal dolore de* 
suoi amici e de*professori delFarte fu data 
sepoltura nella Chiesa di S. Biagio atta Pa<« 
gnotta in strada Giulia. Fu il Testa, come 
dicemmo, grande e franchissimo disegna- 
tore e imitatore dell* antico, col quale no- 
bilitò r opere sue e condussele con grande 
spirito vivacità ^ pratica dell'ignudo. Se- 
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guitò la maniera del G^rtona f ma eon uq 
K«oio suo particolare intoraor alia nohihà % 
fierezza» Per qualche tempo diede troppo^ 
nello svelto , il che si scorge anche in 
molti de* suoi intagli , ma poi. si córresse* 
Fa neir inventare assai grazioso e rnoliot 
più neir attitudini de* putti , ma in questi 
pure per alcun tempo diede nel troppo 
gonfia; ma avendo Conosciuto il suo. difet- 
to si messe a disegnare molte volte la fi* 
gura di Filippo Gnilardi., allora bambino» 
poi pittore e discepolo dello stesso Pietivti 
da Cortona, ed illuminato da tale studio^ 
diede poi loro più vaghezza e verità. Fa 
amicissimo del buon pittoi'e Francesco Mor 
la « e grande ammiratore delle belle idee 
del Poussin stato suo coetaneo , dal quala 
è fama che traesse ottimi precetti pes 
r arte sua , ond* egli potesse poi risolversi 
ad impiegare tutto se stesso ideile belle in* 
menzioni che egli intagliò ; e ciò ravvisasi 
particolarnpiente nella bellissima carta dei 
riposo di Maria Vergine nel viaggio d* £git-. 
io, dove si vedono de* pensieri e concetti 
di quel grande uomo. Diceva il Mola C09 
me testimonio di veduta, che il Testa, non 
fece mai cosa benché minima d'intaglio o 
pittura, ch'egli prima no^ l'avesse vedur, 
ta dal naturale, a confusione di coloro 
che operando sempre a capriccio, dannosi 
ad inteadel*e di potere sempre far bene. 

Appresso daremo la promessa notbia 
delle carte stampate ^on invenzione di 



2ì% VITA 

Pietro Testa , la maggior parte da lui me- 
desimo intagliate in acqua, torte; e notisi 
che in molte di esse ravvisasi ia qualche 
modo espressa Tarme de' Buoavisì , ciò che 
egli fere a hello studio in segno della 
giala memoria ch'egli conservò sempre de' 
peneficj avuti dai Cardinale di quella casa* 

tv FOGLIO PAPALE PER TRATEHSO. 

Un Baccanale , o vogliamo dire trioni 
fo di Bacco con varj scherzi di satiri , e 
in cielo la notte colle ore , ed altre Jigu* 
re di pianeti senza cifra o nome alcuna 
Rappresentasi Bacco e Arianna sul carro 
forse per mostrare quando torna dair In* 
dia trionfante; vedendovisi Tigri^ Elefanti 
ec. può essere cH egli per questa carta 
avesse volontà di figurare l'Autunno^ 

Trionfo della pittura portata in Par- 
naso , dedicata alt Illustrissimo Monsignor 
Girolamo Buonvisi. 

Il Licèo, della pittura allo stesso Pre* 
lato. Vi son varie figure fatte per ràpprC'^ 
dentare gli studj della stessa arte della 
pittura. 

La predizione della vittoria di Tito 
contro gii Ebrei ; la cui pittura originale 
dello stesso Pietro si conserva in S. Mot'- 
tino de' Monti in Roma. 

Una stagione^ dove si vedono i venti 
e le nuvole che sorbiscono tacque dà! fiu- 
mi Vi è il tempo , o pure sia il vecchio 
Titoìie » Flora j ec^ ^ 
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) IN FOGLIO REALE PER LARGHEZZA, 
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Una carta , ove è rappresentalo il 
gioitane amante della yirtù con uno scudo 
in mano , dove è scritto : 

Altro diletto che imparar non troToy 

y* è il simulacro di Pallade , una 
femmina che si crede l' istessa virtù chp 
I incita / ed appresso C amore delia virtù^ 
Dall' altra parce il piacere vizioso e i se* 
guaci del vizio che procuravano tirarlo a 
Jor sequela 

JJna Venere che presenta lo scuào 
ad Enea. 

La virtii , elogio di Papa Innocen* 
zio X, 

Il sacrifwio d^ Ifigenia. 

Giove scoperto da Giunone in adulte'^ 
rio con io y la quale egli converte in yac» 
ca. Sonori alcuni amoretti che nel monte 
coli' aquila si trastullano. 

Il sacrificio di, Canna nel tempio di 
Diana ; Signoride ucciso^ e portato dà! 
servi per metterlo nel carro» 

Tina carta ove fra V altre belle figure 
ed invenzioni si vede incatenato il tempo ^ 
t invidia , t ignoranza , la crapula , l* u* 
briachezza ed altri vizj nemici della virtù^ 
abbattuti e confusi j e questa è dedicata a 
Fr0 Gio. Ibmmaso Rondanino Cav(diere 
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Gerosolimitano, e pare che rappresenti la 

via della wriù coronata dalla /ama. 

Il Cacciatote Adone innamorato di 
Venere^ dedicala al Sig. Sebastiano Anti- 

fiori • 

La morte di Didone. 

Il giardino di Venere con bellissimi 
scherii e va^e attitudini di putti ^ ed essa 
diacente in terra in mezzo a suoi amoretti^ 

Una carta ove si vede Maria sempre 
Vergine genuflessa fra quantità it Angeli^ 
^ il Bambino Gesù in quella età appun^ 
to che gli convenne portarsi in Egitto per 
fuggire r ira if Erode , quasi che in ifueU 
V istante medesimo incominciasse ad ab* 
tracciare la Croce destinatagli ab aeùemo 
dal padre , che si vede in gloria tra la 
moltitudine degli Angeli , alcuni de quali 
mostrano al bambino gli strumenti della 
Passione^ ed è\dedioata questa carta al 
Sig. Càv. Cassiano dal Pozzo* 

U adoratone de Maff , dedicata a 
Monsignor Girolamo Buonvisi Chèricq^ di 

/Camera. 

Il ratto di Proserpina air Inferno , 
dove ha doluto mostrare ^on varj poetici 
concetti^che t amore fu cagione di quel ratto. 
Una Vergine con nostro S'gnQre 
fanciullo e S. (Giuseppe ed alcuni Angeli, 
che le porgono da bere , e potrebbe dirsi 
tin riposo di Maria Vergine per lo wfìf^ 
g^ £ Egitto. In questa carta , come in 
altre molte^ scorgasi tarme de' Buonvisi. 
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La morte di Catone pianto dai Let^ 
ierati suoi famigliari. 

Una carta nella quale è unpiedistaU 
lo con una cartella ^ dove sono alcuni versi 
che cominciano ; AH* apparii! dell* indidQ 
pastore. 

Una tavola ove diversi virtuosi discor* 
reno di cose appartenenti a virtù ^ e v è 
Jìguraùa la Sapienza con un motto. 

Yioa dapes onerant » aDimos isapieotia 
nulrit. 

La morte et Ettore strascinato 40 
achille al suo ciuro. 

La pittura co* suoi seguaci imitanti la 
natura f v^è la fama e 7 tempo abbattuta^ 

AcìiiUe tuffato nel bagno incantato ^ 
poi consegnato a Chirone Centauro* 

Una storia^ ove è figurato S* Pietra 
co,n gli altri ripostoli tutti in atto di do* 
lore dopo la morte di Cristo , U quale ti 
i^ede in lontanane risorgere da morte. 
Questa carta non è finita » an:ci poco pyt 
£h^ dinta^nata. 

ìQAKTE di Fa^LIO a]&Al3. 

Il sacrificio d Abramo. 

San Girolamo nel deserto* 
' I Pastori invitati al Natale del iSiV 
gnorQ. 

Il martirio di S. Erasmo » dedicftta 
ai Signor Stefano Barbièri. 
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Un Cristo morto a pie àetla Cróce 
cori figure tT j4ngcli , ed in qualche di- 
stanza Maria P^ergine , e S. Giovanni. 

Un" immagine di Maria Vergine col 
fanciullo Gesù , il quale col piede concaio 
ca r antico serpente , intagliato da Già. 
Cesare Testa. 

CARTE PICCOLE, 

Un Santo in atto d* orazione assistito 
dagli Angeli. 

Una figura d'un giovane^ che favorito 
dalla fortuna vien rapito di mano al tem* 
pò ed alt invidia e portato al tempio del* 
C Eternità , ed è cosa notabile che tutto 
mostra l' artefice che si faccia col porger* 
^i la fortuna un sol dito. 

Una carta dove rappresentasi la pe^ 
ste , ed alcuni Santi Vescovi in atto a o« 
razione a Maria Vergine per t estirpazio* 
fui di essa. 

Alcune carte di virtù con diversi put* 
/i per angoli di volte , disegnate dal Td* 
sta e intagliate da Cesare^ che si dice suo, 
nipote. 

Un Santo Cardinale in atto éCoraziO' 
ne fra alcuni Angeli. , 

' SCHIZZI. 

Alcuni schizzi di storieite , cioè due 
della visita de' pastori al presepio di dir 
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eversa invenzione. La scultura. Un S. Gip. 
Grisostonio orante. La morte, di Didone: 
credonsi intagliate dopo sua morte. 

Finalmente uno schizzo éC una bizzar* 
ra caricatura che rappresenta un Prelato ^ 
che per la sola, cupidigia éC onore ^ avendo 
in Roma consumate le sue sostanze^ ma* 
le in arnese , e sopra una mal corredata 
mula ^ incitando le spalle al Praticano , 
tornasene a casa provvisto non d^ altro 
più che di vergogna e di danno. 



216 

VITA 

DI ROBERTO NANTEUIL 

rRJnZESE 

Inti^Uatqre in rame^ nato circa 1618. (i) 

morto 1678. 



Xo non ebbi mai dubbio alcuno chu 
cbi si pone a scrivere avvenimenti o fatti 
di grand* uomini di suoi tempi seguiti in 
lontanissime città e provìncie { mercè le 
molte e varie opinióni delle persone , le 
iavole e i ritrovamenti degli scioperati t 
le calunnie degl'invidiosi colle quali vanno 
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(1) U Autore del Dizionario portatile 
delU beUe Arti in Italiano assegna ai 
/S^antfuU per la nascita sua Panno i6d<»« 
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sempre mToUe 1^ rerilà dei casi moderni) 
non si esponga a^ pericolo evidentissimo di 
guadagnarsi lede appresso a ninno ^ biasimo 
e derisi' ne iippresso a tutti . Ma per Io 
contrario so io ancora, che siccome è mas- 
sima d^uomo goffo che creder si debba in-* 
differentemente ogni cosa ad ogni personat 
cosi è principio indubitato di prudenza in 
questo gran flusso e riflusso de^ mondani av- 
Teriimenli esser infiniti quei casi, ne* quali è 
necessaria la fede • Perchè non do vero io 
adunque e credere e scrivere ciò che mi è 
stato riferito di Roberto Manteuil, mentre 
io l*ho da persona che non solo per Fotti- 
me sue qualitadi è degna appresso di me 
d*(^ni credenza , ma cne per due anni in^ 
teri, come suo p>ù amato discepolo ha 
trattato con lui, anzi è stata nella propiia 
sua casa , e sempre appresso alla pers(>na 
dj lui, la quale mi acctrta d^avere o sen- 
tito più volte a lui raccontare, o d'avere 
cògli occhi pròprj veduto tutto o parte di 
quello eh' ella m' ha detto? Contutfociò.^ 
mentre io sottopongo questa nctizia agli 
occhi di ttUto il mondo, desidero che altri 
o stato più a lui vicino o meglio in forma- 
lo di quel ch'io mi sia , ne tolga o ag- 
giunga quanto gli paresse o non vero o 
più certo, hdvStandomi per ora d*aver sa- 
tisfatto at buon desiderio mio , che fu di 
cooperar al possibile colla mia penna al- 
l'accrescimento delia fama d' un gran mai;- 
$fero Aelle mostre ^arii ed alle glorie d*ua 
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gran Re , dalla cui protezione e grand' 9« 
more di virtù riconosce iJ mondo in quev 
5to nostro secolo la felicità d*aver fatto a«^ 
cquisto d'un tale uomo. 

^Sappiasi adunque, come presso alla Cit- 
tà di Rcins Metropoli della Cbampagna abi- 
tò un tempo un uomo della casata di ISan* 
teuil • Costui giunto che fu ad una certa 
età, sopravvenendo le guerre che ciica 
Tanno i^gi. crudelmente occuparono e 
travagliarono quelle partii dalla guarnigto** 
ne Spagnuola msieme colla moglie fu fatto 
iniserarnente morire affogato in un pozzo ^ 
ne alrri rimase di suo parentado che un 
^uo fratello^ che nella nominata Città di 
Hènis se ne viveva in istato claustrale della 
Religione de' Carmelitani Scalzi, ed un pie- 
col fanciullo , figliuolo de* due defunti , 
eh'' era allora in età di quattro anni, che 
fu il padre del nostro artefice • Questi per 
)* improvvisa mprte de' genitori si rimase in 
istato di tanto abbandonamento che non è 
possibile a dirlo, non essendo ne meno 
fino a queir ora pervenuto a notizia del 
religioso suo zio ( che pure avrebbe potuto 
dargli qualche ajuto ) che il fanciullo fos- 
se comparso a questa luce ; tanto 'che fu 
forza al misero il passare gli anni di sua 
puerizia sotto l'indiscreta custodia di certi 
suoi vicini, i quali dopo avergli in poco 
tempo consumato il povero suo patriùionio^ 
-consistente in alcuni pochi mobili, non 



avendo alcuna tiosa dei loro, se ne anda-« 
rono alla guerra» e al fanciullo, se noa 
Tolle rimaner del tutto sprovveduto, fu 
necessario quegli seguitare* Pervenuto poi 
a sufficiente età , ancor egli prese silicio • 
Vennero intanto le nuove al Frate del mi^ 
serabile infortunio, succeduto al fratello e 
aBa di lui moglie; ed ebbe anco avviso 
come di quel matrimonio era rimaso uà 

Siccolo figliuolino, che s*era ridotto a mea^ 
icar per le vie* Il Religioso mosso a pietà di 
lui^ subito si messe in viaggio per quelle 
parti. Giunto che fu al paese ed alla casa 
del già morto fratello, intese come ormai 
il figliuolo , lasciato quel luogo , s* eiia ia 
compagnia d'altri portato alla guerra, ne 
per diligenza ch*eVfacesse potè mai rintrac- 
ciarne altra cognizione > tanto che disperato 
di ritrovarlo , desistè ancora dalla cura di 
più cercarlo, e se ne tornò a Rema* Stet te- 
si sempre il giovane i/i quel mestiere della 
milizia in bassbsima fortuna , ma però riu«^ 
sci un coraggioso . soldato, a segno che assa* 
lito un giorno da quattro suoi nemici cbe 
lo cercavano a morte, dopo una brava 
difesa fatta, rompendoseglt la spada, eoa 
una scala che per sorte trovò distesa iii 

Snella contrada, non solamente si liberò 
a* nemici , ma con essa menando ad un 
di loro ixtx colpo nel bel mezzo dello sio« 
maco lo lasciò quivi morto • Venutjo a no* 
tizia del suo Capitano questo fatto, consi^ 
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derata la bravura del soldato e la generosa, 
difesa eh* egli aveva fatta della propria vita^ 
non volle cne dell* omicidio si Ucesse alcua 
conta, ond*eglt restò libero da ogni mole* 
stia. ^ Ma perchè di queste ^ simili cose ( che 
che se ne fosse la cagione ) alla giornata 
ne gli accadevano molte, fu egli fiQalmen-^ 
le necessitato a lasciare il mestier dell'armi^ 
e cosi liberatosi dal soldo se ne venne a 
Rems, essendo egli allora in età di 3o» aor 
ni. Non sapeva egli qual fosse il proprio 
nome né il. casato, e tanto meno il sape-t 
▼ano quegli della Città ; onde vi fu sempre 
chiamato Burberone, nome che per essere 
egli di grande statura e dVffigie torbida a 
severa s'era acquistato al ^ campo, e col 
quale era sempre stato clnamato uno a quel 
tempo. Questo povero giovane ( colpa de* 
raoi primi infortunj e della mala educa- 
zione eh* egli aveva avuta nel mestiere del- 
Tarmi ) o rare volte o non mai s*era trovar 
to a fare alcuno di quegli atti di pietà « 
di religione , che son proprj de* Cattolici 
com* era egli : ma non fu perciò eh* ei 
non avesse un naturale per altro assai pie- 
ghevole a quelle pie azioni ogni qual volta 
ei ne avesse avuto qualche incentivo: una 
mattina , mosso da non so quale inspirazio- 
ne, se n*andò costui al Convento de* Frati 
Carmelitani con animo di confessarsi forse 
per la prima o per la seconda volta in tutr 
to il tempo di sua vita, e s*abbatiè in ìM 
Frate molto antico, (davanti a questi si 
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accomodò al Goofes^oaario e eomineiò ìm 
aua confessione* Domandogli il Frate quaa« 
fò tempo era eh' e* non a* era aecosta* 
.to a quel Sacramento 9 al che rispose il 
{)enitente esser più di 20« anni, sogj^uui-« 
gendo altre cose, dalle quali conobbe il Sa-* 
cerdoie eh* egli dal sapere d* esser nato di 
Cristiano e C-ittolico, e creder d*esser bat«r 
lezzato in poi, poche altre cose aveva ia 
capo di quelle cbe a tal professione apparten** 
gono. Il Religioso gli domandò donde fosse' « 
chi fossero i suoi parenti: al che rispose il pc* 
nitenie essere di tal provincia e di tal paese^ 
ma non sapere chi fossero stati i suoi parenti, 
per essere quegli stati affogati dalla / solda'* 
tesca Spagnuola in un pozzo in tempo chVgli 
era in età di 4. anni, e altri tali contras* 
segni gli diede, da* quali comprese il Cpn-* 
fessore eh* egli fosse , siccome egli era Tet- 
ramente, il suo proprio nipote , e quegli 
eh* egli già tanto e cosi inutilmente aveva 
cercato . Non fece egli allora di ciò alcuna 
dimostrazione, ma disse che seguitasse la 
Confessione, dopo la qitale voleudosi M gio- 
Tane partire, ili dal padre aiTcstato, il 

3uale cordialissimAmente abbracciandolo gli 
isse , eh* e^i era quel suo tanto caro e 
desiderato mpote, eh* esli aveva con tdnia 
fatica dopo gì* infortunj de* suoi genitori 
feotanto cercato; che il suo nome era Au<* 
selmo Nanteuil, e quel del Padre . RoberlOb 
Trattènnesi lungamente con esso, e poi I9 
peisuase a Iure una general confessioae'y e 
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facendoselo venire del continuo in cell^^ 
avendolo trovato al bujo affatto "^nelle com 
della santa fede cattolica , gì' insegnò la 
Dottrina Cristiana 9 poi f ecelo applicare al 
mestiere di trafficare corami , nel quale egli 
coH^ajuto dell'aderenza e amicizie del Fra- 
le si condusse in istato di tanto guadagno^ 
eh* e* potè pigliar moglie. Ebbe del suo ma- 
trimoniò quattro figliuole e due maschi^ 
air uno de quali per memoria del defunto 
padre pose nome Roberto, cb« fu quel 
grande e non mai a bastanza lodato artéfi^ 
ce, del quale ora siamo per parlare, aven- 
do noi voluto prima dar cosi alla sfuggita 
alcuna notizia del di lui principio. Giunte 
che fu Roberto a una certa età, il padre 
incominciò a fargli insegnare Grammatica « 
ma portato dal proprio naturale esercitava 
con esso atti di molta severità, volendo 
cb* e* badasse alla scuola ed alla casa insie-* 
me per quanto Tetà sua comportava, e fra 
Faltre cose aveva dato per legge al fanciul- 
lo di dovere ogni mattina prima d'andare 
alla scuola condurre lungo le mura di quel- 
la Città a pascolare alcuni suoi immondi 
animali , cosa che il giovanetto faceva eoa 
suo estremo rossore in riguardo de' com« 
pagni, i quali a cagione di lai faccenda 
molto si burlavano di lui. Soleva egli me- 
desimo , oltre a quanto abbiamo detto di 
sopra, raccontare a chi m'ha date queste 
notizie, che scappatagli un giorno la pazièn- 
za non gli volle altrimenti condurre, nut 
Baldiniicci Voi.!. i5 
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se n*andò a dirillura alla scaola: stppelo 
il padre, e senz^ altro dire condusse da se 
medesimo quelle bi^stie nella scuola del fi- 
gliuolo, ed al maestro che forte maraviglia- 
to e mortificato insieme di queir azione di 
tanto disprezzo, domandava ad Anselmo 
quel che facesse, rispose, che dove andava 
un somaro , che tale appunto diceva essere 
il suo figliuolo, potevano anche andare 
quegli animali, e bisognò che Roberto, 
lasciata la scuola , alla presenza di tutti i 
suoi condiscepoli si mettesse attorno a quel- 
le bestie , e a casa le riconducesse . Questa 
cosi strana correzione ch'egli ebbe dal padre 
fu in parte cagione, eh* egli incominciasse a 
voltar 1 animo alle cose del disegno , perchè 

Sreso da gran collera andava poi divertendosi 
allo studio delle lettere in cui il padre 
xnolto premeva, e in quel cambio si met- 
teva a far figurine ed altre simili cose . 
Anselmo ch'era lentanìssimo da questo ge- 
nie sempre ne lo riprendeva» mettendogfi 
uvanti r esempio di certi pittorellt eh' e- 
rano allora in quel paese in povera fortu- 
na , e diceva che* pittori per lo più si 
' morivan di fame ; però non esser quel me- 
stiere per lui, e simili altre cose secondo 
qiiello eh' egli intendeva. Gontuttociò Ro* 
berto sempre faceva qualche cosa di nasco- 
so seuza però abbandonare lo studio delle 
lettere umane, nelle quali fece ben presto 
tal profitto, che passò alla filosofia in una 
•Quola del collegio de' PP, Gesuiti, Teade^ 
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Ta più che ad ogn* altro il suo genio pit- 
toresco al rifrar le persone al naturale , che 
però , mentre eh* ei si trattenne in quella 
scuola 9 fece i ritratti di tutti i suoi coudi* 
scepoli , e tuttavia stava chimerizzando so- 
pra 1 modo cbVgli avesse potuto tenere per 
imparare a maneggiare il bulino ; procu* 
rava egli più occultamente che poteva di 
procacciare a tal effetto bulini e rami per 
andarsi esercitando da per se stesso al mo^ 
glio eh* e* poteva ne* tempi che e* non era 
obbligalo alla scuola ; ma non era e^li sem* 
pre tanto accorto 9 che que* poveri arne- 
succi de* quali ei sbandava provvedendo non 
Yenissero talvolta sotto Focchìo del padre ^ 
il quale gli toglieva quanto trovava , tanto 
che il povero giovanetto privo, d* ogn' altro 
strumento si ridusse talora ad arruotare il 
bulino in su le pietre delle pubbliche vie. 
Era in quel tempo in quella città un tale 
Hegnasson intagliatore in rame ch'aveva una 
sorella fanciulla di bellissimo aspetto » alla 

Suale Roberto portava grand* auezione ., e 
esideravala per moglie; onde portato da 
due amori» uno della donzella t e uno del- 
l' arte 9 andava quasi ogni giorno a casa del 
Regpasson; stava osservando attentamente 
il di lui' modo d'operare 9 e ne riceveva 
anche molti precetti » talché cominciò ad 
intagliare assai comodamente. Per questo 
non lasciava lo studio della filosofia » e av*- 
Tenne che per avere egli una volta rispo-^ 
sto ad uno di quei padri con ardire al* 
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quanto eccedente, e anche per cagione di 
qualche invìdia che gli aveva procacciata 
I avanzarsi che e* faceva sopra gh altri sco* 
lari neir apprendere , fu mandato fuor di 
scuola , il perchè erasi Anselnvo suo padre 
offei to a far diligenza di farvelo ritornare; 
ma Roberto , ricusando gli ufficj del pa- 
dre « lasciato quello , se ne passò a studiare 
in altro collegio. Qui f ecesi luogo al vir- 
tuoso giovane d* adempire un gran deside- 
rio che egli aveva avuto fin da quel tempo 
che e* si messe a lavorare a bulino , cne 
fu d^ intagliare da se stesso una conclusione 
in occasione de* proprj studj ; perche essen- 
dogli slata data a sostenere una certa dis- 
puta in materia di filosofia , fatiosi fare un 
disegno da un pittore di quella città , da 
per se stesso T intagliò , -e colle proprie mani 

Sri ma d esporsi alla virtuosa battaglia Tan* 
ò dispensando in quella scuola d^on de s^era 
partito , non senza confusione di coloro 
eh* erano stati cagione che se ne fosse al- 
Ifontanato. Prevalendo finalmente in lui ogni 
giorno a quello delle scienze Tamore del- 
r intagKo j spendeva ormai il più del suo 
tempo in casa del Regnasson. Sentiva ciò il 
padre oon gran disgusto , e bene spesso 
trovandolo ad operare s' infuriava coutro 
di lui. Un giorno gli corse dietro con anì- 
xno di percuoterlo, ma il figliuòlo salito in 
cima d'un albero ♦ cavatosi di tasca e mari- 
latojo e carta , quivi al meglio eh' e' po- 
tette s^acconciò a disegnare a vista del pa- 
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dre, cbe poco dopo se ne putrii !con poco 
gusto. Da qaesto tempo iii poi Roberto noa 
lasciò mai di frequentare, la bottega del 
Begnas^on , nella quale s'esercitava: ih fare 
piccoli ritratti coli* inchiostro della China» 
Stringevalo ' tuttavia forte Tamore verso la 
sorella del maestro ; onde impaziente di 
maggior indugio deliberò di spò^rla . U 
paare\ che a cagione dì questo suo bulino 
si chiamava assai disgustalo di lui , non la- 
sciò di fare le sue partì per impedir quel 
matrimonio , ma finalmente vinse la costane 
za del giovane e 1 genio che teneva con 
esso il Regnasson , il quale tiratoselo ia 
casa , diedegli la sorella per isposa* Trovan- 
dosi allora Roberto mediante tale accasa^^ 
mento coir animo quieto, non si può dire 
con quanto fervore egli si desse agli studj 
deir arte sua , nella quale ogni di faceva 
maggiori progressi , e arrivò la cosa a segno^ 
che il cognato che gli aveva promessi grandi 
aiuti , preso da gelosia si dicb'aiò con esso, 
che per Favvenire non gli avrebbe più data 
comodità alcuna per non ridursi in grado 
4ì. dover andare egli a inaparare da lui ; 
ta' tò era il profitto eh* egli aveva fitto ia 
quel poco di tempo. Vedutosi il Nanteuil 
in tal abbandono , andava pensando al mo- 
.do d* aiutarsi , quando avendo inteso dallo 
steSvSo suo cognato , che iiella gran città di 
Parigi , dove ancor itgli era stato alcun 
tempo sotto il felice regnare di Luigi XIIL 
avean trovata sua stanza Tarli più ragguatfr 
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devoli e i più celebrati maestri ; fece pea 
fiero d'inviarsi colà , e ottenuto certo poco 
danaro dai padre insieme colla consorte 
•'inviò a quella volta. Viaggiava Roberto e 
la moglie con gi*an malinconia ,, non tanto 
per la poca provvisione di danaro eh' e' 
portava seco» quanto per andarsene in un 

Saese» dove noD avendo alcuna corrispon- 
eoza e riscontro temeva di dover farla 
male ; pure al meglio eh' e' poteva procu* 
rava di far animo a se stesso. Non era egli 
appena giunto a mezzo il cammino» che e' 
«'abbattè in alcuni in apparenza passe^gieri 
a cavallo» che in sostanza eran banditi e 
assassini ; con questi gli fu forza il cammi- 
nare fino a Parigi : ma egli incominciò a 
discorrere con loro con si bel modo» e con 
Sì bei racconti e parole gli trattenne» che 
e' non gli fecero alcun danno. Giunto a 
Parigi sVccostò a Monsù Champagna pitto- 
re » e Mpnsù Antonio Bos professore d* in- 
taglio e maestro dell' Accademia di Parigi 
in prospettiva » co' quali andavasi trattenen- 
do in fare de' suoi soliti ritratti coli' inchio- 
stro della China » ne' quali aveva ormai presa 
si bella maniera» che non andò molto che 
sparsasene la voce» moltissimi ,eran coloro 
che volevano essere da lui in quel modo 
dipinti » tanto che egli appena poteva resi- 
stere. Passò alcun tempo m questo eserci- 
zio » e finalmente fatto animoso » sperando 
di dover conseguire non minor gloria dal 
bulino che dal pennello ^ si risolvè a fare 
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I alcuna cosa d'intaglio. La prima opera chV 
I facesse fu una copia di un ritratto di Mon*' 
I su Cliampagna, la quale fitto a tre volte 
cassò prima eh* e* si fosse interamente sa« 
tisfatto: datala poi fuori, ne riportò tanta 
lode, eh* e' noti ebbe prima intagliati quat- 
tro altri ritratti, eh* e' si trovò aver guada- 
gnato il nome del miglior professore che 
m simil facoltà fosse allora in Parigi. E 
perchè il principal fondamento di tutti i 
modi d'operare m quest'arti è il disegiio^ 
non lasciava perciò il suo lodevol costume 
di far piccoli ritratti coli* inchiostro della 
China , ne' quali spendeva la maggior parte 
e bene spesso l' intera notte , e'I giorno at- 
tendeva ad intagliare ; né lasciava di an- 
dar talvolta a visitare i due maestri Cham- 
pagna e Bos , da' quali confessava egli dV 
ver molto appreso. Aveva il Nanteuil ( ia 
ciò non punto differente dal padre ) un 
vivacissimo genio all' arte militare , onde 
essendo sopravvenuta la guerra civile di 
Parigi , più e più volte si fece vedere colle 
truppe armato di moschetto e miccia ac- 
cesa, e con una barba posticcia in simili- 
tudine di certi Svizzeri ch'egli aveva veduti 
accampati fuor di Parigi col Duca di Lo* 
rena , e arrivò a segno questa sua inclina* 
2Ìone , secondo ciò eh* egli medesinio soleva 
' raccontare , che nel trovarsi una volta in 
atto di ritrarre una gran dama , e senten- 
do battere la cassa per ragunare il popolo 
dì Parigi : Madama ( disse ) e' non è pia 
i^mpo di ritrarre » ma d^andare a soccer* 
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rer la Città come fanno gli altri : e . presa 
la mia spada 9 la barba eU nioschetto $*ao«- 
dò a mescolare 'tra* soldati non senza risa 
della dama in vedere quella yeramente ri- 
dicolosà barba » ed esso con queir arqie in 
spsdla. Seguitò egli la milizia fincbè durò 
quella turbulenza , e poi tornò ad appli- 
carsi al lavoro con tanto fervore , . e cosi 
portato dal genio » dal gusto e dagli aj^ 
plàusi che tuttavìa gli' eran fatti maggiori , 
che crescendo le occasioni, alle quali co* 
mìnciarono ad aggiungersi le visit,e d'uo- 
mini d*c^gni affare , fu necessitato abbando- 
nare la propria piccola casa, e pigliarne 
una assai grande e onorevole , e trattar s^ 
stesso con modo assai più splendido e de* 
coroso di quel eh* egli aveva fatto fino al? 
lora. In questo tempo fu al Nanteuìl man- 
data fin dal Mogol da un Padre della. Com-r 
pagnia di Gesù una lettera col ritratto fatto 
per mano dello slesso Padre della persona 
di quel Re, per parte del quale in latino 
idioma venivagli scritto per la fama che 
fino in quelle parti , dov* erain comparsi al- 
cuni de* suoi ritratti, correva di sua per- 
sona , e si aggiugneva , esser volontà dello 
stesso Re , che assai stimava la di lui virtù» 
che a lui fosse quel suo proprio fatto ve- 
dere, forse perone desiderasse di riaverlo 
poi di sua mano. II Nanteuil. rispose al 
Padre; ma o per la lunghezza del tempo 
che richieggono i tra^poiti delle lettere 
per quelle lontane parti , o per infortunj 
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det viaggio medesimo , o per allra qual 
8Ì foss^ cagione che la lettera mal capi- 
tasse , egli è certo , che né di questa » ne 
del Padre si seppe più cosa alcuna. Cre- 
sceva intanto il credito dell* artefice , e 
con esso le grandi occasioni : onde egli 
non potendo resistete, trovò modo di £aire 
i disegni de^ ritratti non più d* inchiostro » 
ma di lapis » con che gli conduceva assai 
più presto 9 e da indi innanzi cominciò ad 
intagliare di sua propria mano solamente 
le teste ^ facendo far il rimanente a nomi-, 
ni y che teneva in suo aiuto in alcune 
stanze appartate da quella del suo lavoro « 
nella quale mentre c^li operava non fu 
mai lecito ad alcuno di porre il piede. A 
costoro dava il r^anteuil il disegno 9 e la 
direzione per quel che dovevan fare^ on<- 
de per tale comodità ne gli venivan £atti 
molti per anno , de^ quali non se ne ve- 
dono di tutta sua mano » se non tre de*più 
piccoli 9 che veramente sono de* più helli : 
uno è il Monsù Belleure Presidente della 
Corte, r altro è d*una donna vecchia, che 
ha vn collare puro disteso sopra le spalle» 
secondo Y uso di quei tempi ; il terzo un 
vecchio vestito d* una roha di camera , e 
sopra le maniche sono alcune legature di 
nastro; il volto è pien di grinze, e tutto 
è tiralo d* un gusto sì perfetto, che è te- 
nulo il p'ù hel lavoro,^che facesse in quel- 
la f tà , che era allora di 4©. anni,. Viveva 
tuttavia Anselmo suo padre in Rems » il 
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3ua)e udito il grida , che ormai correrà 
el figlinolo per tutta Europa e fuori ^ gli 
scrisse una lettera , io cui con semplice ^ 
ma affettuoso modo , gli espresse quanto 
€Ì godeva di seutire che la sua virtù fos- 
se cosi gradita, e tanto esaltata» e ricorda* 
vagli il riconoscere il tutto non dal pro- 
prio merito , ma dalla hontà deirAltissimo 
iddio ; diceva sentir dispiacere oltremodo 
grande ogni qualvolta e^ si ricordava d' a- 
verlo tanto distolto da queU* applicazione , 
con eoi in fanciullezza egli sbandava pre- 
parando si gran fortuna, uè esser ciò de- 
rivato da akro principio, che dal deside* 
rio , cV egli aveva del di lui avanzamento, 
il quale in ogni altra facoltà avrebbe egli 

Aerato poter succedere, fuori che in quel- 
dei disegno ; conchiudeva finalmente ri- 
cordandc^li^ che siccome e* s* era già pro« 
cacciata non poca gloria nel mondo, do- 
vesse essere suo principale scopo per Y av- 
venire r assicurar per V anima quella del 
Cielo, ove tende ogni nostro fine. Rispose 
il figliuolo con dimostrazioni di pari bene* 
volenza , pregapdo instantemente il padre 
a lasciar la città di Rems , e venirsene a 
Parigi , dov* egli Y aspettava per dimostrar- 
gli in qualche modo il suo amore , e che 
senza più egli medesin;io Y avrebbe manda- 
to a levare , siccome seguì. Ricevutolo fi- 
nalmente in propria casa , fecegli godere 
fin che visse giorni felici : co^ vediamo 
non poche volte accadere, che a miserabi* 
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li principj vien preparato dal Cielo uin 
ottimo fine. Essendo finalmente Roberto 
giunto 9 come noi sogliamo dire , al non 
plusultra nella perfezione del suo operare, 
allora gli si fece luogo ad impiegare più 
degnamente la mano, e ciò fu in formare 
il ritratto del gran Re Luigi XIV. suo Si- 
gnore , cosi comandando quella Maestà: fé- 
celo adunque , e mentre egli operava non 
isdegnò quel Monarca d* introdurlo in fa- 
migliari discorsi , e volle aver cognizione 
deir esser suo , e de^ parenti , e d' ogni al- 
tra più minuta attenenza di sua persona* 
Intagliato che fu questo ritratto 9 m stima* 
ta la più beir opera , che rfanteuil avesse 
fatto fino a quel tempo. Andava ^li intan- 
to intagliando altri vitrattì d'uomini insi- 
gni , fra* quali fu queUo di Claudio de 
Saumaise, detto il Salmasio» sopra U quale 
scherzando V erudito ingegno dell' Abate 
Egidio Menagioy compose il seguente Disti- 
co Greco, in cui volle, inferire, che aven- 
do in pensiero il Nanteuil di ritrarre la 
varia letteratura , gli bastò ritrarre il let- 
terato Salmasio. 

' ^vidi ^wAfi^ij ypa^a^o Za^ffiàaiop 

Vennegll poi voglia di provare come 
gli fosse riuscito il lavorarne alcuno di pa- 
stelli , ed uno ne fece al naturale della pro- 
pria persona del Re, della quale per avanti ne 
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aveva fatto un altro in piccola proporzio- 
ne tocco di lapis. Questo bel ritratto di 
pastelli , che riusci tanto ben colorito e 
somigliante , che fu proprio una maravi- 
glia « diede alle mani della Maestà della 
Regina Madre, la quale rimanendo aitoni- 
nita , chiamata la Regina sposa si gli disse: 
.Venite , o Regina , a vedere il vostro Sposo 
in pittura , che parla. Gradi oltremoao il 
Re così bella fatica fatta da Nanteuil , e 
fecegli dpn^^re cento doble, ma non furo<- 
no appena passati tre giorni, che Roberto, 
tanta lu sempre sua disinteressatezza , spese 
tatto quel danaro in un lauto convito , 
che e' fece a Frati di S* Agostino , e in 
varie dimostrazioni . d* allegrezza per tutta 
quella Parrocchia , accioccnè fossero can- 
tate lodi al Re Luigi XIV. per la nascita 
del Delfino^ Non si termo qui la virtuosa 
curiosità di Nanieuil , perchè avendo con* 
dotto in grande quel bel ritratto di par 
stelli , deliberò d* intagliarlo della stessa 
grandezza , cosa che per Y addietro non 
aveva fatto mai né egli , ne altri , e 
avendolo condotto a fine , se gli accrebbe- 
ro tanto le lodi e il concetto d^ ognuno , 
che da li innanzi tutti volevano esser ri* 
tratti in quella proporzione ; onde ebbe a 
fare il ritratto della Regina Madre , del 
Turrena , e di tutti i Principi della Fran- 
cia. Giunse circa a quel tempo in Parigi 
in occasione di viaggio il Serenissimo Prin- 
cipe di Toscana Cosimo » oggi Gran-Duca 
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regnante, e avendo -più volte per T addie- 
tro con quel genio, ed amore d*ogni virtù , 
eh' è suo proprio , osservate Y opere del 
]ManteuiI , volle valersi dell' occasione , e 
comandò a due suoi Cavalieri , che insie- 
me con Pier Maria Baldi Pittore e Ar- 
chitetto , che oggi serve quelP Altezza, in 
carica di soprintendente delle Fabbriche 
e Fortezze di Livorno e Pisa , si portas- 

^ sero alle stanze del Nanteuil per veaere se 
fra r opere sue fosse alcuna di nuovo e 
di curioso 9 e procurassero d' averla ad 
ogni prezzo ; ed in vero che il Baldi fece 

* Lene la parte sua, perchè datò d* occhio 
ad un ritratto di mano di Roberto , testa 
con busto quanto il naturale, ricavato con 
pastelli allo specchio della propria effigie 
di lui stesso, opera veramente singolarissi- 
ma, di quello fece procaccio per il suo 
Padrone, che al ritorno a Firenze lo donò 
alla gloriosa memoria del Cardinal Leopolt 
do suo Zio , ed è quello stesso , che da 
queir Altezza fu collocato nella tante volte 
da me nominata , e da ognuno celebrata 
Galleria deHìtratti di propria mano de'più 
^ illustri artefici, de' quali egli fece si bella . 
raccolta , dove conservasi tuttavia coperta 
Ai lucido cristallo; e certo, che non èchi 
vedendo quest'opera non ammiri il gusto 
di quel grand' uomo , perchè , oltre alla 
gran somiglianza scorgonsi nel disegno , 
nelle proporzioni, nel colorito, nella mor- 
bidezza , e nello spirito tutte quelle perfe- 
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zioai , che mai possoa desiderarsi da nn 
intendente delFarte in simile laToro. Da 
quanto io sono ora per soggiugnere, a fine 
di camminare coir ordine della storta , si 
può raccogliere, che il Nanteuil o fosse 
per cagione del suo naturale soverchiamene 
te curioso , o per bagliore d' intelletto , 
cagionatogli dalle gran prosperitadi e da- 
gli universali applausi , si trattenne per 
alcun tempo vagando troppo lungi da que^ 
gli esercizj , che son propr j d* un upmo 
Cattolico e timorato di Dio » perchè se 
vogliamo credere a lui stesso , dopo esser 
dipoi venuto in cognizione del suo errore^ 
compose alcuni versi , nei quali con non 
minore contrizione , che spinto* dopo aver 
rese infinite grazie a Dio per avergli 
aperti gli occhi all'infelice stato, nel qua- 
le j com' egli dice , Y avevan posto i suoi 
peccati , dopo aver deplorata la propria 
ingratitudine verso Dio , si duole d' aver 
bene spesso lasciata la Santa Chiesa sua 
Sposa , per andare a visitare quelle degli 
alieni da essa ; amplifica Topere della divi- 
na Bontà, ^ che non gli mandò la morte in 
quello stato , e con mille affetti , e senti* 
menti , che si veggono nati da un cuore 
veramente contrito, prorompe in tali e 
così fervorosi proponiinenti di nuova vita , 
qhe possono intenerire chiunque gli ascol- 
ta* Soleva ,egli anche raccontare a chi di 
queste cose m* ha dato notizia , la cau* 
sa di sua conversione, e fu questa • Era 
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la festa del SanUssimo Ss^ramento, e face* 
vansi le solenni Processioni del Corpo di 
Cristo ; occorse » eh* egli s* abbattè a tro<« 
varsi fra quella iq^oltitudiae di di?oti Cal«^ 
toliciy che raccompagnavano 9 quando voi* 
tando r occhio , videsi accanto una gio* 
Tane, la quale tocca da spirito di divozio- 
ne , dirottamente piangeya. Fissò egli V ocr 
chio in quel volto, nel quale poi afferma* 
Ta aver letto a caratteri d'affetto e di la-* 
grime miracolosi segni della Divina Grazia, 
e da tale rimembranza in un istante rima- 
se si forte compunto , che non potè anco- 
ra egli tenere le lagrime, le quali avendo 
lor fondamento, non già in una puerile o 
donnesca tenerezza , ma in un interno 
amore verso Dio , che e* si s^nti infondere 
in qxielFatto, fecero si , eh' egli ricono- 
scendo se stesso , si desse poi ad un nuovo 
modo di vivere ^ e soleva dire questa esse« 
re stata la sua felice conversione. Venuto 
Fanno 1671. se gli porse occasione di fa- 
re un altro ritratto del Re , di grandezza 
quanto il naturale , per contentarne la vo- 
glia d*un figlio di Monsù Colbert primo 
. Ministro del Re: prese egli perciò congiun*» 
tura a proponila, e suppUcò quella Maestà 
a contentarsene, e fermato il tempo , eo-^ 
minciò il ritratto con pastelli ; intanto ave- 
va il Re avuta notizia de* soprammentovati 
versi composti da Roberto con tanta vivez- 
za e divozione nel tempo del suo fervo- 
ir« , con tutto che egli non mai avesse da^ 
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la copia faori di questi » Be tampoeo d'al- 
tre sue compomaonì» che poi 8Ì troTgr<Hio 
dopo sua morte : onde diede s^qo di de- 
siderio di sentii^IieK recits\re. Il NanteiiUa 
principio con una rirereale repugoanza 
procurò d* astenérsi da tal recitamento » 
ma conosciuta esser volootà di quel Gran* 
de , che egli pure gli leggesse , obbedì , e 
tale fu r energia con cui ne accompagnò 
gli affetti e i sentimenti divoti » che il Re 
diede segni non poco apparenti di com« 
punzione. 

Intagliò poi il grande e bel ritratto t 
nel quale yeramente possiamo dire eh* e' 
superasse se stesso, ed è quello che ha pmr 
ornamento una spoglia di Leone e abbasso 
due medaglie , e fu fatto tale ornamento 
con invenzione di Monsù Bruno primo 
pittore del Re. Fecene dipoi un altro pur 
grande , appresso al quale scrisse alcuni 
vern ; intagliò i ritratti de* quattro Mini- 
atri di Francia i quali tutti andarono $[ 
trovarlo a casa sua , siccome anche il gran 
Cancelliere. Vennegli pm occasione di fare 
un altro ritratto del Re , e presa comoda 
congiuntura se n' andò alla Corte : fecelo 
prima di pastelli, e fu l'ultimo ritratto ch'e*- 
gli poi mtagliasse di quella Maestà , alla 
quale con tale occasione recitò alcuni altri 
versi eh' egli aveva composti , e dati alle 
stampe • Parve che quel Monarca in quel-* 
l'istante fosse presago di ciò che fra pochi 
mesi doveva succedere di questo grand^aomot 
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dioo '^eHa <li lui morte , percbà nel lìoeii'* 
ziarlo cVti feoe^dopo un beliigao sgoardot 
quasi volesse di propria ^)ccca dargli il 
lieuservilo, proruppe in queste formali pa^ 
rcì^: »yindaiei'ene contento MonsùdeNan^ 
teuU^ perchè io di voi son cofUentissimo. 
Cdn^ questo nuovo conforto si parti Tarte'' 
fice dalla Corte, ma non fu appena alla 
propria abitazione pervenuto eh' e' fu assa* 
lito da gran febbre, la quale se per allora 
non gli levò la vita, molto gli tolse dell* an« 
tico vigore . Ebbene ìiotizia il Re ^ il qaale 
subito mandollo a visitare con un regalo di 
dugento doble; cessò la malattia, ed egli 
ebbe campo di tornare alla Corte per rin-^ 
graziare S. M. Erasi già questo valentuomo 
colla sua virtù guadagnata la gloria del 
primo che ne* suor tempi e forse anche fi- 
no allora in materia di ritratti avesse ma^ 
aleggiato bulino, onde il Serenissimo Gran-* 
duca di Toscana Cosimo III. ora regnante^ 
gli mandò colà un assai studioso giovane 
chiamato per nome Domenica ^Tempesti, 
nativo di Fiesole ; che nella scuola del Voi* 
ferrano aveva dato saggio d* un'ottima dis^ 
posizione a quesC* arti , acciocché egli ^li 
comunicasse la sua virtù. Il I^anteuil ìh 
grazia di quel gran Potentato prontamente 
il ricevette sotto la sua disciplina ( cosa 
che ad altra persona nd corso di sua vita 
egli non aveva fattp giammai ) ed inoltre 
volle alimentarlo in sua propria casa : iiv- 
cominciò ad iiisiruirlo e posegli amore ^ 
Baldinucci Voi. I. 16 
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per )i àttt anni cb' e' sopravvisse ebbelo sem- 
pre appresso di se . In quaesti ultimi teoxpi 
intagliò Roberto belHssiinì ritratti del Dcl> 
finf> , del Cardinal Bonsi e del gran Can- 
calliere TelHer. Fu in ultimo ricercato di 
far di tutta sua mano un altro gran ritrat- 
to del Re, cbe doveva esser coutenuto da 
un ornamento pieno di 5poglie militari: 
per tale effetto si portò alia Corte ^ e do- 
tn^mJò i.i -grazia, a Sua Maestà di poterla 
d\ nuovo rrtiTarre al naturale, a cui rispo- 
se il (te : ^ non vi servono, quegli che ai'er 
te fatti fin orai Vostra Maestà^ disse al- 
lora il r^anteuil, ha poi mutato in qaaloha 
cosa; ^ come cK io tengo gran desiderio 
di formare un ritratto di tutta somigliane 
za , non posso lasciare di chiedergli que^ 
sta nuova grazia^ ma non fu modo per 
allora d'ottener- T intento. Compose poi 
altri versi , che Tanno attorno stampati in 
un di qae* libri che i Fraozesi chiamano 
Mercurj Galanti. Passato qudlebe tempo 
essendo la Corte a Versa^ies si compiacque 
il Re ch'egli di nuovo lo ritraesse, ma nel- 
Tora però oh* egli si levava dai letto, e 
vestiva, nel qual tempo anche volle sentire 
dalla sua bocca recitare le sopraccennate 
nuove composizioni ; ma perchè gli era sta- 
lo coeìcesso un sol quarto d'ora alla volta, 
$ poi gli fu faito intendere che il ritratto 
si sar%?bbe finito a S. Germano dove in bre- 
ve dovea passare la Corte , convennegli fi- 
nirne uno che già aveva copiato da queil# 
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ultimamente fatto , e questo fu dopo la 
morte di Nanteuil intagliato da uu tal« 
Edelink> Queste furono lultime audienze 
che e* potè avere dal Re^ perchè soprag^ 
giunto 4^ gran febbre ^li fu necessario 
mettersi in viaggio per tornarsene a Pari» 
gi . Yeuivasene egli dunque insieme col suo 
caro discepolo Domenico Tempesti; e con, 
tutto chVgli stesse bene agiato in carrozza^ 
contuttocio per essere assai corpulento e 
aggravato dai male, non lasciò di patir mol- 
to, tanto' che giunto a Parigi aveva già 14 
febbre presa si gran forza , che gli aveva 
tolto Tuso deir intelletto • Ritornando poi 
alquanto in se^ come quegli che nutriva 
tuttavia nel cuore pensieri del bene eterno» 
domandò il Viatico , che gli fu promesso 
per la' seguente mattina: fecesi poi portare 
aa scrivere con desiderio di raecomandare 
alla Maes^tà del Re la sua povera moglie ^ 
ma aggravato dall male non potè farlo per 
veriin modo ; volle allora che dal Tempesti 
gli fosse portate» T incoiEmnciàto ritratto del 
Re e datogli una guardata dis^e; veramente 
questo ritraùùo somiglia ^ ma egli è stato 
causa della mia morfe. Comparve intanto 
il Medico col quale si dolse di» non aver 
potuto scrivere al , Re , e dìedegU anche 
alcun segno di dolore per dovere, com« 
e* diceva, cosi presto lasciare Domenico 
Tempesti suo amato discepolo . Passata queU 
la notte e venuto il tempo che e* doveva 
comunicarsi, occorse cosa degna di riflessta^ 
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ne , e fu cbe neir appressarsi qaeir orft ^ 
ei diede segni d*assai maggior robustezza e 
di corpo e di mente di quel cV egli ave- 
Va fatto ne* precedenti giorni, ne si può 
dire a bastanza con quanto affetto e tede 
egli vi si preparò; parlava con tale abbon- 
danza del cuore, che il Sacerdote per timo- 
re cbe quella gran commozione d* affetti 
non gli togliess(e di nuovo il discorso, lo 
persuase a tacere, ma fu quanto il gettare 

{>oche scintille d'acqua nel fuoco, che non 
^opprimono ma lo rinforzano, perchè egli 
pigliando da quelle parole nuova lena, dis» 
Be : e come {dolete voi eh* io non parli nel- 
r ultimo di mia vita al mio Dio^ avendo 
speso tanto tempo in parlar col mondo ? 
e qui parve che e* volesse fare in certo 
modo una general Confessione in pubblico, 
perchè ognuno sapesse quanto male gli pa- 
reva d'avere speso il tempo datogli dal suo 
Fattore per l'acquisto del Cielo, tanto che 
non sì trovò alcuno a questo divoto spet« 
tacolo, che non si movesse a lagrime. Rice- 
vuto ch'egli ebbe il gran Sacramento e 
raccoltosi alquanto, chiamò il Tempesti, e 
l'avverti d'assai cose necessarie per avan- 
zarsi nell'arte sua , e per buon governo di 
se stesso . Quindi aggravandosi il male fu 
necessario munirlo colf estrema Unzione • 
Yennesi poi alla raccomandazione dell'ani* 
ma, e finalmente correndo il giorno, de^g 
di Dicembre 1678 a ore 9. della sera, ed 
ni nostro orolpgio circa a óre tre e mezsK» 
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di notte m età di 60. anni passo, come 
piamente si crede, a VitamigKore, restando 
)a moglie e il suo discepolo, e i molti ami^ 
ci e Sacerdoti che gli assistevano in quella 
angustia ed affanno di cuore che ognua 
potè immaginarsi, e restò il nostro secolo 
privo d'un uomo di così rare parti, che 
ne* suoi tempi quanto mai altri ne* loro^ 
è stato d'ammirazione al mondo. Fu il 
suo corpo onorato coli* accompa|^natura di 
tutti i professori dell* arte e degli amici, e 
con gran pompa gli fu data sep<^tura nel- 
la Chiesa , di Sant* Andrea dell* Arti sua 
Parrocchia. Sentirono vivamente il duro ca* 
so di sua mancanza non solo quel magna* 
nimo Re e la Regina sua eonsorte, il Del^ 
fino , e tutti i grandi di quella Corte , ma 
tutti gli altri Potentati d'Europa, e fra 
questi il Serenissimo Granduca, che al pa« 
ri d* ogn* altro t*amava , e stimava la sua 
virtù . Essendogli per avanti morta una sua 
unica figliuola , rimase sola Giovanna Reu* 
son sua moglie, e perchè s'era sempre trat- 
tato splendidamente, quel poco di suo aver<^ 
che avanzò volle che a lei rimanesse. Que- 
sta sette mesi dopo la morte del caro mari>- 
to ancor essa se ne passò all' altra vita ^ 
sicché rimasero le poche sostanze ad una 
nipote della medesima che vìveva in matri- 
monio col soprannominato Edelink celebre 
Intagliatore de' nostri tempi . Fu il Nanteuil 
di vago e nobilissimo aspetto , assai comples- 
so di persona e di si b^l tratto^ che lo^stei* 
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Regiiia InadI^e era solita dire conoscere ia 
Francia due persone di gran garlio: il N^u- 
ieuìl el Vanno, che fu quel gran maestro 
deXoui della Zecca principale del Re clie 
al mondo è noto. Fu inoltre il virtuoso 
Ifanteuil da ogni sorta dì persone d^alto 
^fiire onorato . Frequentavano la sua casa 
Principi, Cardinali e gran Prelati , non tan- 
to per vederlo operare, quanto per lo gusto 
che ancor essi av^aiio de* suoi sensali dis- 
borsi, e della sua dolcissima conYersazione, 
jed in somma egli fu uu uomo molto sin- 
•^lare e da poter aver luogo fra* più de- 
finì parti, che abbia dati al mondo la bene- 
fica protezione ^ Reale magnificenza di quel 
gran Re. Pare che dovrebbe dirsi alcuna 
cosa delle qualità particoliari de* suoi mura- 
vigliosi intagli, ma io non so farlo ne più 
Ole meglio che col recare in questo luogo 
Je parole che tte disse il nostro erudito Car- 
lo Dati nella vita di Zeusi (i) che sono 
appunto le seguenti. Queste parole ^Ap- 
poUonio mi richiamano a contemplare non 
senza stupore C artifizio delle stampe e de^ 
gli intagli moderni^ ne* quali tanto ben si 
r€wvisa la materia e Vppera de vestimenti^ 

(i) L'eruditissimo Carlo Dati dice 
questo nelle postille alla Vita di Zeusi 
pag. 3j\ dell' edizione fiotta il 1667. delle 
Fite sue 4^ Pittori antichi. 
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il colore delle carnagioni^ delle zazzere, 
e delle barbe 9 e quella minutissima pohe^ 
re che sopra i capelli a bello studio si 
sparge , e quél che pia importa ^ Fetà ^ Va*^ 
j4à^ e la somiglianza vivissima delle per^ 
J0ne^ ancorché altro non, vi sia che it nero 
4Ìeir inchiostro, e^ il. bianco della carta , i 
quali non fanno ufficj di colori^ ma dichia^ 
ri e di scurii- lutto questo sopra ogn^ altro 
s* ammira ne bellissimi ritratti deif insigne 
Nanteuil » 

Non ias€€trò ancora di iappresentaré 
per ter mH) e di. questa uarraziane, oome Do- 
merico Teinpesù il caro discepolo del Nan- 
teuil , quegli dal quale io seppi quanto ho 
scritto di lui, altrettanto mesto per la per-^ 
dita del maestro^ quanto doyeva essere coq- 
tento per lo profitto ch^egli già trovavasi 
aver fatto iu una tale scuola, noa molto 
dopo fece ritorno a questa sua patria, ove 
accolto dalla già da lui tanto esperimentata 
clemenza del Sereuissimo Granduca Cosimo 
III. oggi felicemente regnante , fu subito 
impiegato in far opere appartenenti air ar- 
te isua . Volle quel Serenissimo che il primo 
parto del suo i>ulino fosse il ritratto del- 
r eruditissimo Dottore Francesco Redi Nobi-* 
le Artìiìo, suo Protomedico del quale è 
occorso fare itìi più luoghi de* nostri scritti 
menzione, che mentre io queste cose scrivd 
éon sita gloria e gran Jbenefizio della Fio-*^ 
rentina Letteratura, degnissimamente sostie- 
ne il caricd d^AmcQUsolo deir illu$tri$sìniil 
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e TÌrtuosissima Accademia della Crusca • Ha 
poi fatto pure 4i comaadamento della me«> 
desima Àitezta Serenissima il ritratto di 
Gerbone de' Marchesi dal Monte a Santa 
Maria^ Cavaliere di quel valore eh* è noto» 
suo Maestro di camera; e quello altresì di 
Vincenzio Vi viani , il celebre Matematico , i 
quali tutti ritratti ha condotti con gran 
perfeuone e finezza , siccome fa d* ogn* al- 
*tra sua opera non pure d'intaglio, ma ezi- 
andio di pastelli ad imitazione del già suo 
maestro» nella qual facoltà giunge ormai a 
tal segno sua virtù, che darà a suo tempo 
lunga materia a noi di più parlarne . 
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VITA 

DI FRANCESCO SPIERRE 

Di Nansì 



Pittore e Intagliatore in Rame, Discepo" 
lo di Francesco Poilly , nato nel 1643. 

morto il 1681 • 



iNella Ciità di Nansi nella Diocesi di 
Tùl , stata madre del singolarissimo Callot ^ 
Fanno di nosti^a ^late 1643. venne a que- 
sta luce Francesco Spierre. Il Padre suo fu 
€laudio Pierre cittadino d*onorati costumi, 
« la madre si chiamò Margherita Voinier • 
Come poi Francesco il figliuolo , ed insie- 
memente Claudio sno fratello aggiungendo 
la lettera S. a lor casato, col cognome di 
Spierre si facessero chiamare e con tale ap- 
]mnto si sottoscrivessero alle scritture e ne* 
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gì' intagli , non è potuto ^q qui renire a 
notizia nostra. 

Viveva ia quel tempo, aiv&i ^ni dì più 
accrescevasi per T Europa tutta la fama el 
nobile grido del già defunto. Callot, il qua- 
le avendo avuto (come dicemmo) da quel- 
la Gttà i natali , e da Firenze nell* Accada 
mia del Parigi vecchio la bell'arte d'inven- 
tare e intagliare in acqua forte piccolissime 
figure, aveva poi sótto il patrocinio de* due 
Granducbi Cosimo U. e Ferdinando li. fatte 
quelle gran prove, ed esposte alla vista del 
mondo le mirabili opere che ognun sa , 
siccome noi assai minutamente abbiamo di- 
mostrato nelle noiizie dflla viia dilui.Odt- 
de per mio avviso gran fatto non fu che 
lo Spierre, il quale aveva già da natura avu- 
ta grand* inclinazione al disegno ed alla pit- 
tura, fatto animoso da si bello esempio, i ai- 
paziente di maggiore indugio , prima sì po- 
nesse ad imparare a disegnare ed intagliare 
da se stesso, e senza indirizzo d* aleuti mae- 
stro «e- non qUauto tatvolia . portandosi alla 
iCasa del Sìgu<^r Callot fratello* del celebre 
Jacopo^ ed alla stanza <Qzi^Bdio« di ^Derver 
famoso pittore, di Nansì, ritio^ava appr^etfe- 
so di lusi insieme con q^salche buono avv^v 
timento, cofoodit^ di studiare, « poi iq età 
aucora^ass^i tenera, dico di i$ anni , ab* 
bandonando qael cielo e i pareteti, si por^ 
tasse a Parigi ove tali. belle laooltà già ia 
«miaeote grado sì profe6sa*YaiiQ'\ 
Quivi 0: £e%^§ per . raccainaodaziont chf 



Di Francesco Spierre. aSi 

ne avesse avute dalla patria , o perchè egli 
avesse saputo dar qualche saggio di sua buo- 
na disposizione a quest' arti, gli riusci met- 
teìsi Della scuola di Simone Vcvet pittore 
della Maestà del Re , appresso al quale aven- 
do assai profittato,, si pose a studiare T ope- 
re di Monsù Champagna , non ad altr* og«- 
getto che di diventare buon pittore. 

Era allora in Parigi il celebre intaglia- 
tore Monsù Francesco Poilly, di cui eo- 
pra facemmo menzione, la stanza del qua- 
le in istrada S. «Iacopo era frequentata da 
persone drogai più alto affaire a cagione 
delle bellissime carte , che ogni giorno ve- 
deansi uscir fuori di suo intaglio . A costui 
s* accostò lo Spierre per apprendere quella 
professione, nella quale in breve tanto s^ a- 
vanzò, che potè incomindare a dare ajuto 
al maestro ; quindi è che accrescendosi ogni 
dì più suo sapere ^ il Poilly continuò a va- 
lersi dell'opera sua, e finalmente giunse a 
tanto in quella spiiola , ch^egli ebbe mano 
Sópra i più bei rami che di tal maestro 
uscissero poi alla luce ; ma perchè il fare 
insegna fare , ed. il gusto di chi bene ' in* 
tende ciò eh' ei fa i, ogni di più si raffina y 
cominciò lo Spierre ad annojarsi d* un cer- 
to punteggiare proprio del maestro suo , e 
parevagli usando tal modo di perder quel 
tempo che secondo Tidee della sua mente 
egli avrebbe potuto impiegare in procac- 
ciarsi maggior maniera, deliberò di lasciar 
il Poilly, e partitosi alla volta di Roma chia* 
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matovi forse ancora dalla chiara fama ài 
Pietro da G>rtoma, le cui nobili invenzio- 
ni e rare pitture già godeano gli applausi 
anche de* maestri più rinomati • , Giuntovi 
finalmente fu suo primo e principal pen- 
siero il procurare d^accostarsi allo stesso 
Pietro 9 il quale conosciute le buone sue 
abilità tanto alla pittura che all'intaglio 
diede egli e per Tuno e per Taltra ottimi 
precetti , e di più volle ancora eh* egli in-^ 
tagliasse sue pitture ed invenzioni . 

Fra queste fu il bel quadro della S. 
Martina genuflessa avanti Maria Vergine, 
che tiene in grembo il Bambin Gesù, ed 
un* altra Immagine della stessa Santa» Tuna 
in intero , Y altra in mezzo foglio reale • 
Intagliò ancora con disegno di Pietro una 
bella Conclusione per uno Spagnuolo, in 
cui rappresenta vasi la statua d'Alessandro 
figurata nel Monte , e per il P. Gio. Batti- 
sta Lancellottt della Compagnia di Gesù, il 
bel frontispizio del suo libro intitolato An- 
nali Mariani^ ove si scorge la figura di 
Maria Vergine coperta d* un panno, che 
tutta la veste dal capo appiedi, di tanta 
graziosa e pittoresca maniera , quanto seppe 
inventare Fottimo gusto di quel gran pittore, 
e questa è in atto di ricever lo stesso libro 

rr mano d* una bella Donna , figurata per 
devonone a lei introdotta dalla Religio- 
ne Cattolica • Intagliò ancora due delle bel* 
lissime istorie, che Pietro dipinse nel Real 
Palazzo del Gran-Duca a Pitti nella stanza 
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di Venere, e due Rami del Messale d* A- 
lessandro YII. cioè il frontispizio , e la Con- 
cezione , giacche il terzo , ove fn rappresen- 
tala la Crocifissione del Signore intagliò pu- 
re lo stesso Spierre, ma con disegno di 
Ciro Ferri . Occorse poi che il Cortona , 
per quanto allora si disse, cominciò a ve* 
nire in parere che lo Spierre, o per un 
certo suo genio e bizzarria pittoresca, o per 
altra che se ne fosse la cagione, Bon vo^ 
lesse soggettarsi nelF intagliare Y opere , ed 
invenzioni sue alla sua maniera quanto egli 
avrebbe voluto ; onde incomincio a non va- 
lersi più di lui, ma in quel cambio da vale 
ad intagliare a Cornelio Bloemaert; allora 
k) Spierre si congiunse a quegli del partito 
del Cavalier Bernmo, dal quale sibcome fu 
assai stimato, cosi ricevè ordini di far mol« 
ti lavori, i quali poi fu' solito condurre per 
lo più ad una taglia sola secondo lo stile di 
Moiisù Melano di Parigi. Tra le cose eh' ei 
fece per il Bernino, e con disegno di lui 
furono^ due storie che servirono per il li- 
bro in foglio delle Prediche del Padre Oli- 
va ^i Generale della Compagnia di Gesù, 
cioè le Turbe saziate col miracolo de' cin< 
que pani , e S. Giovan Battista che predica 
nel deserto. Un Crocifisso in foglio reale, 
dal cui corpo piovendo sangue si forma 
con^e un mare 9 e questo secondo una 
illustrazione avutasi come si dice da S. Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi Nobile Fiorenti- 
na deir Ordine Carmelitano , ed una Imma- 



gine di Maria Vergìiìe in piocolo ovato. 
Ancora intagliò T Altare della Cattedra dì 
S. Pietro che si vede in quella Basilica, ope- 
ra insigne dello stesso Berhino , il quale 
ebbe si gran concetto dello Spierre, che fu 
udito dire da qualificato Cavaliere non aver- 
ne quel suo tempo un altro eguale. 

Con disino poi di Ciro Ferri gran pit- 
tore del nostro tempo stato degno discepo^ 
lo del Cortona, ha intagliate cose assai, e 
fra queste la bella conclusione delF Abate 
Gio. Rimbaldesì , ove vedesi in Cielo Gio- 
ve co* quattro Pianeti ritrovati dal Galileo^ 
e questi figurati ne^ cinque Granduchi di 
Toscana , cioè a dire per Giove' Ferdinan-< 
do II. e per gli quattro pianeti, Cosimo e 
Francesco, Ferdinando I. e Cosimo IL e 
nella parte più bassa vedesi Cosimo, il pri^ 
mogenito di Ferdinando II. oggi Cosimo III. 
felicemente regnante, eh' è in mezzo di quat- 
tro bellissime Deità fatte per le quattro prin- 
cipali virtù state più proprie di quella Se* 
renissima Casa de* Medici, la Giustizia , la 
Prudenza , la Fortezza , la Temperanza . Oc- 
corse poi che Paol Francesco Falconieri Ca« 
valiere che ( per la nobiltà del sangue e per 
ricchezze, per l'egregio suo Palazzo pieno 
d' esquisite pitture e per la famosa Villa di 
Frascati, la cui Galleria è dipinta dal cele- 
bre pittore Carlo Maratta ) è da per tutto 
rinomatissimo, deliberò di far tenere con- 
clusione di Filosofia ( il che poi non seguì ) 
ad uno de* suoi figliuoli, onde a Ciro ordi« 
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nò il fame un foeliissìmo scudo , e fecelo ^ 
e dal nostro Francesco voU« che fosse in- 
tagliato: è la scudo alto palmi quattro e tre 
quarti Romani, e cinque e mezzo largo ^ 
contiene in se una storia d* Augusto che 
sfigrifica agli Dei nel serrare il tempio^ di 
Girino dopo aver soggiogata V Africa e 
1* Egitto , e già stabilita la pace , Vedesi 
rappresentata naa nobil facciata, ossia Tea- 
tro fatto avanti al Tempio , per mezto dei 
quale si ravvisa tutta l'interior parte dello 
Slesso Tempio , ed ivi: Augusto che accomo« 
da nell'acceso Tripode T incenso: da una 
parte è un Sacerdote che iòcomincia a chia** 
dere la porta, e dall'altea sono diversi qua« 
drupedi, vittime destinate a quel sacrificio. 
Sopra gli architravi della gran facciata sono 
in atto di giacere la Religione e la Pace , e 
nette dae estremirà duo tondi medaglioni , 
in uno de* quali siede me^ta la misera A« 
frica appoggiata ad un albero di palma 
presso un Elefante , col motto Africa de* 
ballata n NelFaltro alcune figure, cioè Au«- 
gusto che porge la mano alla Pace , col 
motto Pax sancita. Da due lati le quattro 
stagioni ad uso dì termini, due per parte, 
che servono come di quattro pilastroni ; 
nella parte più bassa è un altro med<iglio* 
ne colla tìgara d*UQ giovane sedente sopra 
un Goccodrillo preso ad una palma , e con 
mani di dietro legafe col motto jiEgyptus 
capta. Dall' una e dall'altra banda del meda- 
glione sono due grai: figure giacenti, una 
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per lo Tevere « e Taltra sem* alcan segno , 
perchè tale dovea essere quale fosse sta- 
ta necessaria per denotare quel Principato, - 
al cui Signore doveasi la conclusióne aedi* 
care» Gli ornamenti poi del Tempio, delle 
basi , de* medaglioni , e d* ogn* altra cosa 
sono infiniti ed a maraviglia belli, ma il 
gran gruppo della storia principale è sopra 
ogni credere ricco maestoso e bene ioteso, 
Sonovi fino a venti figure ed alcune in lon* 
tananza con architettura nobilissima , e que- 
sto è quanto air invenzione di Ciro • Per 
quello poi che tocca alF intaglio , puossi 
senza dubbio affermare che questa è una 
delle più belle opere che uscissero dalla 
sua mano, e nella quale egli veramente con 
gran lunghezza di tempo impiegò tutto se 
stesso; onde meritò di ricevere in guider* 
done da quel magnanimo Signore goo. 
scudi. Questo rame nobilissimo, a cagione 
di non aver poi avuto effetto la disputa, 
non fu reso pubblico colla stampa, onde 
fino a quest* ora restasi nel Palazzo del Fai* 
conieri . Intagliò ancora con disegno di Giro - 
in acqua forte un* altra conclusione per lo 
Gonte Zei^obio Veneziano , ove figurò un 
carro trionfale tirato da due Leoni. Per i 
Falconieri pure intagliò con disegno dello 
stesso un'altra conclusione, óve e rappre- 
sentata una Caccia del falcone : fu questo 
Fui timo intaglio fatto dallo Spierre con di* 
segno di Ciro, quantunque per brevità non 
si fàccia di tutti ricordanza- 
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Di sua propiia mveozioue Intagliò loSpier- 
re molti rami, e fra questi uuo per foglia 
reale de* cinque Santi Isidoro, Ignazio., 
Francesco Saverio , Filippo Neri , e Teresa; 
due Crocifissi colla Vergine e S. Giovanni 
in piccola proporzione , e questi per V Er 
mineutissimo Cardinale Crescenzio • Il Ra- 
me ove son figurati i Padri della Compa- 
gni^ di Gesù stati morti in odio della Cat- 
tolica Fede sotto la condotta del Padre Az- 
zevedo , de* quali ebbe la taulo celebre re* 
Telazione la Santa Madre Teresa di Gcsà 
Vergine Carmelitana , raccontata dal Padre 
Giuseppe Fozio della stessa Compagnia nel- 
r informazione stampata in Rema V anno 
i684« Etvì ancora una piccola conclusione 
in foglio reale per traverso fatta per Mon- 
signore Spinelli fratello del Principe di Ca- 
riati, ed un rame colla storia del Re Sa- 
lonione intagliato per un Padre della stessa 
Compagnia • s 

Veggonsi di suo intaglio moltissimi ritrat- 
ti, fra quali a mio parere tiene primo luo* 
go d* eccellenza quel tanto celebrato del 
Serenissimo Granduca Ferdinando II. che 
servi al dottissimo libro intitolato : Saggi 
di naturali esperienze fatte nelt Accademia 
del Cimento sotto la protezione del Sere^ 
nissimo Principe Leopoldo di Toscana^ che 
furon descritte dall' eloquentissima penna 
di Lorenzo Magalotti Accademico della Cru- 
sca , allora Segretario della stessa Accade- 
mia del Cimento, stampato in Firenze ^a^^ 
Baldinucci f^oli /. l'j • 



/ 
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xio f656. Trasse lo Spierre riavenzione.j^i 

3ael bel ritratto da uno dipinto per mano 
i Monsù Giusto Sabtermaiis » e ha passa 
fra i più l>clli che uscissero mai dal sua 
pennello , e trovasi oggi nella Aeal Gialle* 
ria; è però da notare che Giusto il dipin- 
se con un maestoso cappello in testa ^ or^ 
nato di pennacchìera , e tale appunto qua* 
le mostra Y intaglio dello Spierre , ma. la 
stesso Giusto a persuasione di Ministro, 
d' autorità cancello il cappello , e .ridusse 
il ritrs^tto con testa del tutto scoperta 9 e 
come egli ora si vede. 11 bellissimo rame^ 
di tal ritratto conservasi oggi nella Guar- 
daroba del Serenissimo Granduca fra altri 
in gran numero del Callot, di Stefano del- 
la Beila, e d' altri famosi artefici* Fn in]ta* 
glio dello Spierre il bel ritratto in- j^ogUo 
di Papa Alessandro Vii. e di Papa lauo-* 
eeuzio XL in ^uarto^ stati dipinti da Gio, 
Maria Morandi Fiorentino oggi pittore di 
chiara fama nella Città di Roma, uno in 
fogliò reale di Melchior Tetta Nobile Dal- 
matino , del P. Oliva soprannominato » quel- 
lo del Conte di Marsciano che va nel pria* 
cipio della storia stampata della nobil fa-* 
miglia de* Conti di . Marsciano , opera in 
foglio del Padre Ferdinando Ughelli. Il 
ritratto del Cardinale Nini, e delFEmin^n- 
tissimo, ed eruditissimo Azzolino » quello 
eziandio d\ Antonio Caraccio Barone di 
Corano 9 che fu posto avanti al Poema 
Eroico 1 Imperio vendicaCo p opera del 
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nredesimò Antoìiiò Càmcciò; ov^ è da nota- 
te (tanto fu il prurigo eh» ebhe lo Spieri^e^ 
com e appresso d 1 ( étno , ' d ' o perare di pf òr 
pria ìnvenriòne ) oh^èsséndbgliene' stato postò 
ataiiti per fere tal ritratto uno dipinto da 
cccelléTitcf Prttore , tir usò dì por^i inano, 
dicendo voler far tutto 6 nulla , e còsi\ 
Tedèsi il ritratto del Caraccio di tutto sud 
intaglio e disegno. Di sua invenzione pùre^ 
ed intrippo sono due storìette fatte per là 
aemiiiario Gietneiitino ed uiia in real gran* 
de d* una Madonna del Còreggio ^ quella 
^tetea che possedeva già il Signor Muzio 
Orsiiii , che la véndè alT Eccellentissiofld 
Marchése del Carpio , poi Vlceirè di Nàpo- 
li , pei* btìocento scudi : abbiamo anche il 
ritratto della pia me moria del P. J^ietro' 
Bini (ì) Nobile Fiorentino» che fondò in 
Firensse là Congregazione dèir Oratorio di 
S^n Filippo Neri , e volle in sua compa- 
gnia a tal effetto il Padre Francesco Cer- 
ret'^ni y nobile altresì di nostra Patria , 
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(i) L* intaglio del ritratto del yen. 
Pietro Bvni fu fatto dallo Spierre appresa 
so r arino i635. poiché sul finir di Di-* 
cémbre di quelt anno il servo di Dio 
morì nella Villa di Tattoii della sua fa* 
miglia posta nel 'popolò di S. Maria alla 
Romola » ciò che si tòóca dalt Autóre 
deW osservazióni siC sigilli antichi Tonio. 
VI* p. ii5. 
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Sacerdote di gran bo'ità, il qual ritratto dopo 
r andata al Cielo del Padre Bini , inlagUÒ 
lo Spierre ad instanza deir Abate Fi^n« 
Cesco Marucelli Gentiluomo di quella qua- 
lità che in altro luogo ne* nostri scrìtti ab- 
biamo accennate 9 cbe lo cbiese per Io mol- 
to Reverendo e nobile Padre Zanobi Gbè- 
rardi esemplar issi mo Sacerdote della stessa 
congregazione dell' Oratorio . Lo stesso Ma- 
rucelli fece intagliare allo Spierre in picco- 
lo ovato il ritratto della S. Maria Madda- 
lena de* Pazzi a persuasione della buona 
memoria d* Alessandro Strozzi in quel tem- 
po Avvocato del Collegio de* Nobili , poi 
vescovo d* Arezzo , per far cosa grata alla 
Madre Suor Maria Minima Strozzi dì pia 
ricordanza. Priora dei Monastero di Santa 
Maria degli Angeli , allora che essa Beata 
Maria Maddalena fu da Papa Clemente X. 
ascritta al catalogo de^ Santi Tanno 1669. 
ISè voglio lasciare di fare menzione d' un 
ì^el rame ch'egli intagliò in proporzione di 
mezzo foglio reale d' una Santa Cecilia da 
itna pittura del Domenichind . Ma fra quan- 
te mai opere da lui disegnate e intagliate 
8Ì veggono^ sono. a parere degli intendenti 
siiigola rissime tutte quelle cbe si contengono 
nel bdlissimo Breviario in due tomi in 
quarto, le quali Y Emi nentissinK> Cardinale 
Francesco Nerli Juniore fecegli intagliare e 
poi insieme collo stesso Breviario fece stam- 
pare in Parigi nobilissimamente Tanno 1673 
ad uio del Clero dell' insigae Basilica di S. 
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'Pièlro in Vaticano, a cui lalta generosità 
di queir Emioentissimo PHncipe le donò ia 
numero di seicento corpi, che furon tutti 
quegli appunto eh* egli aveva fatto stampa- 
re nel tempo cfa*ei si ritrovava in essa Città 
in qualità di Nunzio Apostolico, essendo an« 
Cora Arcivescovo di Firenze, Parto fu que- 
sto non pure della singoiar beneficenza 
eh' è nota al mondo di quel gran Prelato» 
ma eziandio della pietosa devozione che 
egli conservò sempre verso quella sacrosan- 
ta Basilica fin da quel tempo eh* egli ne 
fu Canonico; e Toccasione di dar mano a 
si grand' opra fu quella che ora diremo » 
per venir poi alla descrizione de' bellisàmi 
intagli dello Spierre, con cui ella viene 
adornata . E dunque da sapersi che il Cle* 
ro della Yatìcana Basilica, con permissione 
•del Beato Pio Y. ritiene tuttavia 1 antic hissima 
€ua , e però stimabilissima edizione de' Sal- 
mi ed Inni,, Latina o Italiana, come pare 
che la chiami S. Agostino nel libro 2. da 
Doctrìna Christiana 9\ cap. i5. da cui anche 
isi cavano illustri testimonianze in conferma^ 
zione di nostra Santa Fede Cattolica; e per- 
chè tali salterj fino dà 8o. anni indietro 
stati stampati eran quasi del tutto verniti 
meno , al che aggiungevasi l'aver quel Cle- 
ro dalla Sacra Congregazione de' riti otte- 
nuto nuovi e particolari Uffizj di Santi de' 
quali ivi si venerano le Sacre Reliquie: 
parve dunque che fosse d^uopolo stampa- 
re un Breviario coli* antico Salterio » e che 
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insieme .ooBtenesse aVfluoi luoghi i {Hrcfiiti 
Ufticfral ohe tallo tolle dare. ciifetUx <fKiel- 
V'Emmemissimot e di. più operare^ i:lie fiao 
al namero di sessatita Santi <Hm ^iwi fruUo 
e relfgioM .diletto de* Fedeli fossero faUe )e- 
aaoai proprie, 01» per lo. acanti per W di 
loro le debite commeau>ra4Ìocii eraineoassa* 
aio .prenderle dalconiuae. Ond^è cbe ^ccoìae 
I1I9 e- sarà sempre vi^a. io quel dìvoiissimo 
4àerù la memoria di u alto beoefiaio^ oosi 
&0B ' lascici aè lascerà mai di reoderae ,al 
mao bene£fiitore le dovute grafie • Vetigl^a* 
ino ora a dar ncAtm de* beliissimiJutagli, i 
qaalf non. fa graii; fatto ehe al •ooatro.ar* 
tefice procacciassero, lode infiiiita^ mentre 
«m iquel perfetto gusto eh* era proprio suo 
^li ebbe a disegnare, ed 'intagliare ji.sccoq- 
ida • de* raghi pensieri e* nolnlt idee del Car« 
idinale isiesso. Vedesi dunqae al princifHO 
4el Salterio nella prima parte Jemale rap« 
|>resentata Vnlttma parte interna 4lel .famo* 
iu> tempio Vaticano coli* Altare 'maggior e» 
ote questo virtuoso^ espresse* maravigl^sa- 
mente <lÌ8tinti in quattro ordini i -Canonici 
••albeggianti aVanti^ alla celebre confessione 
di S. Pieirov «iccom^ son soliti di fare in 
.alcune feste dell'arino.' In lontananza fece 
▼edere i pilastri della cupola 9 le uiccliiet 
e fino la cattedra stessa ai'S.;PietrOy ch*è 
in fine delTtmpio » e nel meeeo del fiuto 
'Coro un • libro ■ aperto , in cui l^gonsi ie 
tanto ingegnosamente quivi appropriate' pa« 
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jrole j Coìijitehor . èibi BoMine ' in Meclesia 
magna. ^ in populo gravi laudabot^ r 

Contiene ,il secondo intaglio Jn' stòria 
detr. adorazione 'de^ Magi nella festa dell' E-* 
pi£ama, ore ne* volli t neU^ aultvdbii' di.qoe* 
piifisimi Re scorgesì i^amore la riverer^za/eil 
filiale timore con che adorano il nato ^ Mes- 
sia, e il benigno gradimento eziandio del 
faneicillo Gesù e- della sua Santissima Ma- 
dre; nel terzo figurasi il Signore nella sua 
^lorìasa ^lita al Cielo ner il giorno di quel- 
la festa 9 e Maria Vergine co* Santi Apostf>- 
K, e tutti in di Terse attitudini esprjmoao al 
3^ÌY0 accompagnata da giubbilante allegrezza 
lor divosone e stupore iusieme. AUVofficid 
proprio de* Santi 9 oy^ k^ il quarto iutaglio» 
IWniio bella mostra alcuni- antichi Cristiani 
con accesi doppieri in manov «d altri. in 
atto di portare divotamente suIie^spaUe due 
•feretri coperti con quella sagra Coltre, che 
tuttavia conservasi alla venerazione: -de* Fe- 
deli nello stessQ Tempio^ col quale bel 
pensiero volle T fimìnentifisimo ed eruditisi 
^imo Prelato far rappresentare allo &|^ierre 
il gran nuinero de* Santi Martiri che in lai 
«forma fìiron portatila seppellire nelle Sa- 
cre . .Varcane . Grotte^ Vengoi) a accompagna- 
ti i (eretri da moltitudioe di divoti Cristia- 
ni che «eguojìia quasi' in processane i Sa^ 
prosanti rCa^\evi , ed in lontananza rap** 
presentasi il Mente Vaticano e la. stessa Ba* 
iyica di S#: Pietro « ^^ 

Nella seconda parte Estiva del Brevia- 
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rio Tcdesf la quinta cutìa al prìncìpiò dth 
roffizio de Tempore ove figuranti le tre 
IKviùe Persone della Santissima Trinila ; 
maestosa è aaella delf Eterno Padre nella 
sua gloria d inaccessibile luce fra i Serafini, 
e quasi nel seno del Padre giace riTmanità 
sagrosanta di Gesù Cristo , che veramente e 
per disegno e per lo tanto bene espresso 
abbandonamento di quelle sue morte mem- 
bra, non può essere né più divola né più 
maravigliosa. Vi sono anciie due Angeli che 
Tiverenti in alto d'adorazione r^gono m 
un tempo stesso il Sacro Corpo ; e final- 
"ìnente nella più bassa parte da due grazio* 
sissimi Angeli sostenuta è la Santa Croce. 
Rappresenta il sesto diisegno la Pontificale 
Processione del Corpus Domini, e vedsjsi la 
Santità di Papa Clemente X. col Santissimo 
'Sacramento in mano star ginocchioni e sco* 
perto sopra un palco abbellito dà nobile 
addobbò, e poi tato da dieci persone sopra 
le proprie spalle. Dàllft parte d^àvanlii- sono 
"molte figure in atto di adorazione, e per 
di dietro si scorge in lontananza sotto i por- 
tici il beir ordine delle Processioni. Ma non 
concorsero all' ornaménto di si nobile Bre- 
viario solamente le soprannota tè^ bellissime 
carte dello Spierre; conciossiacosaché altre 
in gran numero rabbellissero tutte d'eccel- 
lente bulino . Tali furono il Froati^^pizio , 
ove si vede il Tempio di S. Pietro colla 

§ran Piazza e Portici ; • dai lati le statue 
e' Santi Pietro e Paolo, ed un finto drap* 
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pò retto da due.Augelì) le due Chiami e 1 
Triregno insegna di-<|uella Baùlica. Fino 
al numero d'otto carte di queste non men 
belle yì sono, cioè a dire rAnnon^iazione 
di Maria sempjre Vergine, con una Gloria» 
« molti Angelelti in \aghe attitudini • Il 
Signor nostro Gesù Cristo nato nel Fzsese- 
-pio tenuto in braccio dalla madre; /vi è 
il suo sposo S. Giuseppe, e sopra T Eterno 
Padre • In un altro si vede la gloriosa. Re- 
surrezione di Cristo, il quale con raggi di 
ferventissima luce ferisce le pupille de' mis- 
credenti custodi del sepolcro . La tenuta 
dello Spinto Sauto a IMaria Verginee agli 
Apostoli ; i Santi Apostoli Pietro e P^olo 
sostenuti da belle nuvolette, TAssunzione al 
Cielo della gran madre di Dio , con mira- 
ÌÀÌ corteggio di Celesti spiriti alla presenza 
degli Apostoli giubbilanti. Serve al posto 
ov*è la commemorazione di tutti i oanti 
una bella carta, in cui si scorge infinita 
moltitudine di Beati d^cgni stato in attedi 
godere della visione Beatifica dell' Augustis- 
sima Trinità e dì quella della Santa Madre 
di Dio. E finalmente al principio del ccmu- 
ne de* Santi si vede espressa Tìstessa e forse 
maggior moltitudine di Santi in belle attitu- 
dini rapprese ntati. E tutto questo .oltre a J 
altri bellissimi i nt^gli <, cioè di trenta piccoli 
fregi , e frontispizj ; a tutti i mesi e feste dei- 
Fauno con figurine paesi ed ornamenti^ tutti 
condotti con estrema dì-ligenza. Così ne fosse 
potuto servir T^^nimo a procurar di ricava- 
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re da €(uéir Cmineatis^iHio Prìndpe il se* 
greto solo a lui noto del gran costo d'ope- 
ra ^ mobile^ onde non mi fosse dVuopo 
ora li Taleruti del solo testimonia della pub« 
Jbiìoa fama ( che pure il predica oltre non 
ipoco a sei migliara di scudi ) che potrei 
assiefirarmi col portare io c[aesto luogo 
quel più che io credo che sia stato il sao 
TcrO' di rendere più aoimirabile al mio let- 
-iore t non dico solo Ja generosità che al 
mondo è ben nota ^ ma la stngolar pietà ed 
ecdesiastico zelo d^un tanto Prelato • C que- 
sto* basti delle opere d'intaglio fatte dallo 
Spierre^ le quali furon tante m numero ^ che 
il T<4evle tutte descrifere temerei che al 
mio lettore *ri a^ieisse - cosa • t ediosa> anzi ^ che 
'^BO. Dirò solo che quest' artefice per lo 
tanto faticare con qudla piegatura e di 
stomaco, e di torace che a gran «danno 
della sanità è necessaria a chi vuol lavo- 
rare 'd' intaglio, si, ridusse a tale^ eh' egli 
^medesimo confessò ad un Cavaliere , che 
poi a me ha data tal notizia ^ di vedere 
ormai chiaramente che C(^ s^uitar quel- 
l'arte diventava timco ; esser però di pen- 
'Siero d'andarsene a Venezia^ e quivi col 
capitale del buon disegno . darsi tuti^ alla 
pittura . E cosi fra auesto* timore e fra 
quel .che dicesi da' professori che il conob- 
bero, che fosse io luì la parte più debole, 
e come volgarmente noi usiamo di dire, il 
suo tenero, che fu un acceso desiderio 
d' inventare anziché di seguitare l'altrui in- 
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wnzioiii 9 cosi effettuò ( coìDe éme )tpier* 
<he> portatosi a Vanesia^ .vi .fece assali studj 
. sopra quielle pitture. Tal . ^Tiaggìo fe^e più e 
:più ^olte andando a Yenem e rit^rn^do % 
Roma^' richiamato solamente da gualche 
importante affare, e cansnmanda ndlo elu« 
.•dtare rn Venezia col pennello gran parte ide* 
riccki ayanzi che glt venivan fatti , in Renaa 
<sól bulino i Condusse più opere in pittnra 
-sempre s^uitando . la 'miemiera del Cortona. 
Egli è però vero che siccome non sempre, 
jmzi molto di rado camminano in noi «del 
jEnedesimo passo le proprie voglie, .0 eaprìc- 
^ci che più ][n'Opriamente chiaHiare gli. vo- 
gliamo ,- col talento che ne dono la natuni» 
«egli in quanto al dipignere apparteneva^ e 
come pttore riusci, assai minor di se stesso 
jcome intagliatore» onde noi veggiamo ch^ egli 
,che neirmtaglio venne ad .occupare ipri- 
^ posti d'eccellensa^ nella pittnra non sor- 
•ti di passare il segno d%na . etrta tale me- 
diocrità» Era già Tanno iGSi^r quando ? al 
nostro Francesco giunse- nuova d^esser mor* 
to in Lione Claudio suo fratello, assai .Ixuon 
{littore per accidente di caduta da un pai- 
-co 9 mentre nella Chiesa di San r^assario 
4ipigneva ^ come fu detto, una grande 
fitorm del giudizio universale, e perchè 
reredità di quello a lui s aspettava 9 . volle 
partir di Roma per incamminarsi per lun- 
^o viaggio, là dove il chiamava non pure 
il grave interesse delTeredità, ma il desiderio 
eziandio ch^egli aveva che toccasse a lui a 



ì 



268 T I T A 

finir quella grand* opra • Tal partenza dan* 
qiie fece egli in tempo di poco buona di« 
sposizione di sanità e più tosto infermiccio, 
e quasi che fosse presago di sua vicina 
morte fece prima suo testamento il quale 
ben presto Yeane alla luce, conciossiacosaché 
giunto che fu a Marsilia, aggravando la 
sua indisposizione gli fu forza fermarsi in un 
albergo, ove in breve con segni però d*ot«- 
timo Cristiano « come ne corse col testimo- 
nio di sicurissime lettere la fama per Ro- 
ma, egli fini il corso de* giorni suoi agli 6. 
del mese d'Agosto dello stesso anno i66f« 
lion erasi ancora sparsa la nuova di sua 
morte, che Bastiano d'Ambrino suo paesano 
Ventagliaro in Roma che doveva essere suo 
erede ancor esso mori , sicché tale eredità 
( consistente in danari e arnesi, in molti 
bellissimi rami, più quadri di sua mano» 
e di quella sorta libri e stud j, che son pro- 
prj de* pittori , cogli obblighi di molti le- 
gati cb* egli aveva fatti a titolo di carila a 
benefizio di povere fanciulle , come , anciora 
di Niccolò Spierre della Compagnia di Gesù 
6U0 maggior fratello e d* un altro pure suo 
fratello dell* Ordine Premonstratense e d*al^ 
tri ) restò a* figliuoli di Ristiano , che è 
quanto di notizia abbiamo di questo ar- 
tefice « 
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dell arte del Disegno 33 

Livio Meus giovanetto ingegnosissi^ 
mo, oggi celebre pittore 9. oompo' 
risce alla Corte del Serenissimo 
Principe Maitias di Toscana 176 

Lodomco Incontri nobile T^olterrano 
in Ispagna per negotj della Se* 
renissima Casa , poi SpedaHngo 
di S. Maria Nuova , in sua ^io- 
7>entà sta in Corte del Serenissi^ 
mo Principe />• Lorenza di To^ 
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scaìia , studia le Matesmatìche 
dal Galileo , e dal Parigi archi^ 
teUura militare e civUe 12S 126 
cotièaneo e amico del Calloù xzS 

Lorenzo Magaloùd Cavaliere eruditisi 
Simo 9 Segretario delC Accademia 
del Cimento^ descrive le naturali 
esperienze fotte da essa accade- 
mia sotto la protezione del Sere- 
nissimo Principe , poi Cardinale 
Leopoldo di Toscana zSj 258 

Luca et Olanda ritratto da Alberto , 
ed Alberto da Luca 5i sua vita 
39 il suo operare d* intaglio par^ 
torisce gelosia ad Alberto Dure^ 
ro 43 44 éfualiÈodi proprie de'suoi 
intagli a distinzione di quegli 
d Alberta 44 

Luigi XIV. ritratto di pastelli dal 

Nanteuil j poi d* intaglio 235 

M 

Maja , scherzo antichissimo^ chiamato 
nel Codice Majuma , allegria , 
che Jacevasi nel piantar che fa^ 
cevano i garzoni esso majo da- 
manti alle porte delle loro amate 
140 141 Errore sopra di dà sco- ' 
perto 141 

Maniera di Michelagnolo non saputa 
imitare da' professori del dise^- 
gno^ e gli effetti che quindi risai- 
tarono agli artefici 80 



i 
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Marescìal di Iktrenà riti^tto étUHan- 

t.euil > 236 

Suor Maria Minima Sttozzi di pia 
memoria , Priora del Monastero 
. di S. Maria degli Angeli di Fi* 
renze quando fu canonizzata la 
B. Maria Maddalena de Pazzi , 
procura che ne sia intagliato un 
ritratto 260 

Marc Antonio Raimondi Intagliatore 
in rame , Proem. 6 sua vita 5j' 
ritratto da Raffaello , 6z 

Martin Rota Intagliatore in rame 9 

Proem. 9 

Maso Finiguerri orefice e argentiere j 
scultore e intagliatore ^ irvwentore 
dell intagliar e in modo da poter- 
si improntare in carta ^ Proem. 3 

Matteo Greuter Tedesco Intagliatore 

in rame^ Proem. IO 

Massimiliano Imperadore dona alla 
Compagnia di S. Luca de* pittori 
arme propria^ cioè tre scudi dar^ 
genio in campo azzurro 36 ritraù' 
to da Luca di Leida 4^ 

Mor^ii Musson Franzese intagliatore 

in rame^ Proem. i3 

Monsà Melanm intagliator Franzese ^ 
inventore di quelC intagUo in ra- 
me^ che si dice ad una taglia 

'- sola^ Proem. il 

Menisri Eretici , usi di lor falsa RèU' 
gione igS 
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Moda £ padmfB ^A&erèo Durerù 

ifc* Professori delX arre 34 35 

Mivhffiagnolo Buonarroti il giovane » 
gentiluomo eruditissimo » grande 
amatore delt Arte del disegno 167 
de^ saldati rappresentate ma^ 
igliosamente dal Calht 14Z 143 

N 



Niello, arte del far di NMla^ che cosa 
sia , Proem. 3 

Niccolò Poussin celebre pittore, dice^ 
ceva esser allievo del Museo del 
Ca^aliare dal Patto 2o3 

Nomi m Commedia d^ Istrioni^ che ne* 
tempi del ddlot rappresfirUajMuw 
parte bitffanesea 139 






delia Compagnia di Gesù star 
ti mortt in odio della Cattolica 
Fede scito la condotta del P. A^ 
zevedQ 25'j 

Padre^ Pietro Bini nobil Fiorentino , 
Fondatore in Firenze della Con-^ 
gregazione delt Oratorio di S. Fi- 
l^po Neri^ in compagnia del P. 
Francesco^ Cerretani^ pure nobile 
Fiorentino iSg 260 

Paolo Francesco Falconieri Cavaliere 
rinomatissimo z&4 bellissima Con- 
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cìmipne fatta intagliare aito Spìer- 

re 9 che poi non fu pubblicata i56 

Paragone fra le difficoltadi x:he in^ 
eontransi per far bene nelle phy 
cole figure e nelle grandi ^ i38 

Piante e Immagini de* &icfì Edifktj di 
Terra Santa , disegnale in Oen^^ 
salemme dal P. Fra Bernardino 
Amico di Gallipoli Minore Os- 
servante , intagliate dal Cullot. 
Da Pietro della Valle ne' suoi 
Viaggi sono approvate , e lodate 
per somigliantissime ài vero i36 

Pietro Aquila Sacerdote ^ Pittore^ ed 
intagliatore in acquaforte^ Proe- 
mio II 

Pietro de Jode Intagliatore in rame, 120 

Pietro da Cortona di diffieilissima 
contentatura nel far intagliare sue 
pitture, 160 ^Sa 

Pietro Testa Pittore^ e intagliatore 
in acqua forte , Proem. i o sua 
wta^ 201 suoi intagli f 2i£ e seg^ 
le carte di suo intaglio state 
mandate quasi tutte in Francia, 207 

Pier Maria Baldi \Pittore^ Architet- 
to ^ e Soprintendente delle fah^ 
brìche del Sereniss. Granduca Cty 
Simo IH. 257 

Pittura, con cui son mf^res^^ùate due 
Virtù sopra l'arco di mezzo deffa 
ZA>ggia delta Santissima Hunùa^^ 
ta stimate le più eccellenti f eke 
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uscissero daf pennella di JdcopQ 
' da Pontormo piUor celebre Z% 

PUture delie Log^e Papali, 82 83 del 
Palazi^ di Caprarola Q'ò, ilei Po* 
lazzo del Marchese Santa Croce 
sotto Campidoglio ,83 del Pa^ 
lazzo del Viceré di Napoli 84 85 

Pittoresco^ modo di disegnare^ ed in^ 
tagliare pittoresco quale sia , a 
distinzione d'altro modo di dise* 
gnare\ ed intagliare.^ 87 88 

Pitture di Pietro da Cortona nel Por 
laz2o del Seréniss» Granduca ^ 
SiSz 253 254 



Qualitàdi delV antiche pitture di Ger- 
mania^ Proem. & . 



R 



Raffaello Sadalaer Intagliatore in ra- 

me, Proem. 9 sua vita gì 

Raffael Guidi Toscano Intaglialore 

in ramcj Proem. 9 

Rami d* intaglio del Callot in buòna 
quantità nella Real . Galleria del 
Sereniss. Grand. i36 ' 147 

Re del Mogol chiede d esser ritratto 

dal Nanteuil ziz 

Regina Madre ribatta dal Nante- 

idi 236 



/ 
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Remhrond Vanrein^ cioè Rembrante 
del Reno PUùore , e IrUagUa^ 
tore igS 

Remigio Cantagallina Ingegnere va^ 

loroso i68 

Regnasson Intagliatore in rame 22 j 

Ritratto di pastelli della persona del 
Re Ijuigi XIV. fatto dal Nante* 
uil 235 

Ritratti di personaggi diirersi irUagliatì 

dallo Spierre 258 

Roberto ' NmnteuU Pranzese Intaglia^' 
Core in rame^ Proem. 12 sua vita 
219 suoi ritratti, pik eccellenti, 
23B bellissimi ritratti del regnante 
Re Luigi XIV. 235 236 

Monsù Rulet Franzese^ Intagliatore 

in rame 9 Proem. x% 

Monsù^ Roussellet Franzese Intagliato^ 
re ih rame iz 



Salvatore Rosa Napolitano, celebre 
Paesista, Intagliatore in acqua 
forte , Proem. 1 1 stampe dCAl* 
berto falsificate 24 

Sandro Botticelli Pittor Fiorentino^ 

Proem. 3 

Santi di Tito Pittore in suo tempo 
accreditatissinw in Firenze: suo 
modo di diportarsi co* giovani suoi 
scolari, però talvolta da loro ab^ 
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